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nata 

féatòato p>tavóna féiuy.t/ae 


1\ o.v ispirito di saccenteria, non ambizione 
di giostrare fra letterati , non iscopo di cor- 
teggiare i grandi , sia di dar nome a qualche 
privata famiglia a costo del vero, non punto 
venalità , ma desiderio di esserti utile e di 
secondare i graziosi comandi di molli amici , 
mi ha indotto a raccogliere insieme nel più 
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VI 


breve possibile tutte quelle osservazioni che 
a voce ed alla spicciolata io ti ho comunicate 
sopra la storta patria . Seie idee che tutlogior- 
no acquistansi cancellano in qualche maniera 
quelle anteriormente impresse , pub venire, a 
laudevol fine il richiamarle da tempo in 
tempo a non voler dimenticarle del tutto $ per 
lo che leggendo le presenti pagine *susciteran~ 
nosi per avventura nell animo tuo quelle 
sensazioni da le una volta ricevute : e per 
la ideale associazione ti ricorderai del tuo 
padre , clic comunicandoli da precettore i 
suoi pochi lumi e le sue poche cognizioni , 
una prova ti diè di quell affetto non meno 
che di quella premura al sensibile cuore 
paterno riserbata. 

Essendo dilettevole e principio di una 
ge utile istituzione il conoscere la storia civile 
delie nazioni, utile a sapersi è quella della 
propria, cd impreteribile affatto la patria. 


Digitized by Google 



VII 


Il suolo che passeggiamo alternato di più 
strati di lave e cementi , è stato culla a più 
generazioni di uomini , che le une dietro 
le altre sono sparite. Imperò , a chi non 
verrà vaghezza di vederle quasi al buio di 
una camera ottica ripassare innanzi ai suoi 
occhi quali ombre contornate di squallida 
luce? - _ - : . • . . 

Per te , mia figlia , ho scritto queste 
osservazioni : tu sei la persona a me più 
cara j e a te io le dirigo. Tu avrai in ciò 
un documento dell amor mio e della buona 
intenzione di educarti: come gli amici ne 
avranno pur uno per esercitare verso me 
e compatimento e indulgenza - Salute. 
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Sequitur historia civili* speciali* , enjtu dignità* «t<|u# 
«ucioii tas inter scripta humana eminet. Huju* euim 
(idei esempla majornm, vicissitudine* rerum, fondamenta 
prudentìae civili*, hominum deniqne nomen, et fama, 
commissa sunt. 

BACONE DE DIGltlTATE'ET ADOtESII* SCIE3TIÀRUM 
lib. u, cap. v. 
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_ CAPITOLO PRIMO 

SEZIONE PRIMA 

CATANIA DALLA SUA FONDAZIONE 
SINO ALLA VENUTA DEI GRECI-CALCIDESI 

DA DOPO IL DILUVIO SINO ALL'ANNO ja8 
AVANTI L'ERA CRISTIANA 


Art. i — Quando la mano del supremo artefice 
di formare si compiacque l’ universo, i primi a com- 
parire furono i grandi continenti, restando la maggior 
parte del globo da un immenso oceano coverta. Indi 
alcune porzioni di terrdferma tagliate e distaccate 
dall’ irresistibil potere di vari rivolgimenti formarono 
le isole (i); e grandi inondazioni, o tremoti circon- 
darono di acque e di precipizi i cantoni abitati. 
I volcani parimente esercitando la loro forza in quei 
tempi primitivi quando i fenomeni naturali erano 
più violenti e terribili, e quando la natura era quasi 
più vigorosa e non ancora spossata (a), il rimanente 
delle isole colle loro esplosioni formarono, e da mano 
a mano co’ loro vomiti ingrandito hanno le stesse. 
Le isole di Santorino Iera Tera Terasia Nea Alone 
Terea Deio Rodi sono stale dal fondo del mare 
eruttate (3); e molte altrd sino a’ giorni nostri sono 

1 • . 

(>Y Gioveni Italia illudi*. pag. ia6o. 

(?.) Montesquieu Lettres persanes in, pag. aoi. 

. (3) Aristotile De meleorol, lib. a, cap. 8. Seneca 
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comparse ne’ mari 'settentrionali della Svezia, ed 
in quello meridionale di Sicilia mercè il lavorio 
sotterraneo , non ostantechè la terra da molti secoli 
vanti la 'sua esistenza. Le isole altresì di Lipari 
I.iparotto e Vulcano, che ognun conosce al nord 
della Sicilia , diventeranno forse un giorno un sol 
corpo , stante il continuo vomitare di quell’ igneo 
monte (i). Alcuni antichi opinavano che la nostra 
isola fosse al continente unita ( 2 ), e qualche lette- 
rato un po’ più avanti passando, sogna eziandio il 
tempo quando questa separazione successe (?>) : ma 
altri autori credono ciò una favola (4); laddove da 
vari scrittori vicn. rapportata come una notizia vol- 

Quaest. nat. lib. 6, cap. 21. Stregone Geograpliia lib. 1, 
pag. 5-, e lib. 6, pag. 258 . Plinio lib. 2, cap. 89, e lib. 4, 
cap. 12. Giustino lib. 3 o, cap. 4 . noia, pag. 384 - Eu- 
sebio Chron. Eutropio lib. 4 - S. Isidoro. Alberto ma- 
gno Meieororum lib. 3 . Kircherio Mundus subì. tom. 1, 
lib. 2, cap. 12, e lib. 4, cap. 6. Fazello Dee. 1 , lib. i, 
cap. 1 e 3 , colle- noie di Amico 2 e 3 , pag. 29. Mar- 
tiniere lom. 9, pag. 191, e tom. io, pag. 187, voc. 
Sant 1 Erini e TÌiera. Rocca Stor. di Sic. tom. i,pag. 20. 

(1) Strab. lib. 6. Faz. Dee. 1, lib. 1, cap. 2, pag. 2. 

(2) Diod. lib. 4 , cap. 17. Strab. pag. 328, lib. 1, pag. 60. 
Plinio lib. 3 , cap. 8, tom. 1, pag. 161. Claudiano De 
rapiu Proserp. Dausciiio Terrae flucluantes cap. 11. Sa- 
bei.lico Enn. 1, lib. G. 

Anzi Dacier opina che il termine sciita traesse la sua eti- 
mologia dal fenice scoi dinotante rovina. Dacier in Odys-, 
*ea lib. 12. 

(3) Eustazio Tnterpr. ad Dion. geogr. vers. 475. Tana- 
qi’illo Fabro lib. 1, episiola 14, pag. 5 a. 

( 4 ) Note a Giust. lib. 4 , cap. r, pag. 88. Zohara Ann. 
pag. 288. Valgu. Ant. pani), pag. 38 i. Cluv. Sic. ant. 
lib. 1 , cap. 1 , pag. 6. Hist. UNiv. angl. tom. 5 , pag. 186, 
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A 


gare (i). Qualche geologo moderno cagionata la 
suppone dà quella catastrofe in cui nacquero i mon- 
ti (a) : e qualche altro che sia una produzione vol- 
canica , o un pezzo distaccato dal continente afri- 
cano. Laonde nou possiamo in questo caos di opi- 
nioni asserire con certezza la sua origine ; noi la 
ignoriamo : certo è però che il fianco orientale 
dell’isola dalle spaventose eruzioni del nostro Etna 
trovasi dilatato . Antichi vestigi , ragionate con- 
getture, vari monumenti storici dan luogo a sospet- 
tare che i contorni ov,e noi abitiamo fossero nei 
remoti tempi dalle acque marine coperti ; e che 
diverse transizioni di lava, di molte delle quali non se 
ne ha memoria storica, abbiano ridotto solido ciò 
che era prima mobile elemento. 

Art. a — I primi paesi ad esser popolati, secon- 
do 1’ opinione di alcuni dotti, sono stati gli ampli 
continenti, come i primi formati, ed indi le isole: 
imperciò la prima pojjolazione nell’ Asia credesi 
e nell'alto Egitto; di dove nelle altre parti del 
globo si venne propagando. Quei primi abitatori 
dediti alla caccia ed alla pastorizia, e niente affatto 
all’ agricoltura , bisogno aveano di una estensione 
indefinita di terreno : quindi invasero altre regioni, 
cercarono altri stabilimenti (3). La dolcezza del cli- 

(1) Virg. Alncicl. lib. 8. Ovid. Metam. Iib. i 5 , vers. 290. 
Pomponio Mela lib. cap. 7. Valerio Flacco Argonaut. 
lib. i. Sino italico lib. 1/}. Claudi.vno De raptu l’roser- 
pinaelib. i. Giustino lib. 4> ca P- G P a r5* ®8. Isidoro in 
Origene lib. i 3 , cap.^iS. Eustazio toc. cit. vers. 1168. 

(2) Esiodo. Brocchi Memorie su la Sicilia. 

( 3 ) Gli Sciti e gli antichi Germani per l'istoria sappiamo 


Digitized by Google 



4 CAPO PRIMO SEZIONE PRIMA 

ma d’Italia e di tutta l’Europa meridionale, là dove 
la fertilità del suolo spontaneamente produce le 
migliori frutta, ed ove allignano con agevolezza le 
piante degli opposti climi, ad essi piacque più che 
le brucianti sabbie dell’ Etiopia, ed i paesi freddi del 
settentrione: perciò ét preferenza in questa bella e 
temperata parte del globo fermaronsi . Da poi che 
varie nazioni traversarono i monti Rilei e popo- 
larono 1’ Europa, gli Egiziani cresciuti in numero 
eccedente, quelle aride piagge lasciarono, e in Gre- 
cia, clima più dolce e più mite, stanziarono: e così 
il Peloponneso l’Albania la magna Grecia furono tutte 
trascorse. Indi quest’ invasori tragittarono il piccolo 
stretto di Scilla e Ca riddi, ed in Sicilia passarono, 
secondo è paruto a taluni, pochi anni dopo il dilu- 
vio (i). Si trova nella Genesi clic Elisa, tino dei 
discendenti di Noè, con varie colonie popolato avesse 
le isole ( 2 ) : Eusebio Cedreno Valguarnera Gae- 
tani e tanti altri andando più oltre vi aggiungono, 
che questi popoli fossero stati Eolici di origine e 


essere stati come sono tuttavolta i selvaggi di America e 
tutii i popoli nomadi dell’Arabia o della Tartaria ; giacché 
la caccia la pastorizia e 1’ agricoltura sono i tre gradini 
dell’ umana civilizzazione, e niente si fa per salto in natura. 
Tacito' De mor. Germ. Belon toin. 2, cap. 6 e 65 . IIist. 
gén. des voyag. tom. 1 , lib. 96, cap. 8, pag.^6. Robertson 
Stor. di Amer. tom. 1. Volney Voyag. en Égypte tom. 2. 
RECrr.lL de, voyag. au nord tom. 8, pag. 370. 

( 1 ) Didimo Comm. in Gdyssea lib. 9. Trogo Pom- 
peo lib. 4. Fazello Dee. 2 , lib. 1, cap. 1. Vaaguar- 
keba Ani. palili, pag. 167. 

(3) Genesi cap. 10, num. 5 i, pag. 8 . 
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si trasferissero in Sicilia (i). Da vari scrittori ven- 
gono chiamate queste genti con differenti nomi, da 
alcuni Lestrigoni (a), da altri Ciclopi (3), sì detti da 
che usavano una targa forata nel centro, da parec- 
chi Giganti jeolici per la loro taglia tragrande (4). 

Art. 3 — Intanto ci vien assicurato da vari scrit- 
tori che i primi paesi dell’ isola ad essere popolati 
fossero stati il territorio leontino e le lande appresso 
il monte Etna (5) : nè dee riputarsi l’ ultimo fra i 
vantaggi di positura in Catania 1’ elcvazion del terreno 


• (i) EusEBioChron.CEDAESoChron.GAETANiIsag.cap.4a, 
pag. aio. Valgdarnera Ant. patih. pag. i6i. 

(2) Tucidide lib. 6, pag. 378. Plinio lib. 3 , cap. 7, 
pag. 162. Solino cap. 5 , pag. 14. 

( 3 ) Omero Odyss. cap. 10, vera. 106. Tucid. loc. cit. 
pag. 378. Virgil. iEneid. lib. 4 - Strab. lil». 1, pag. 21. 
Trogo Pompeo lib. 4 , cap. Carnevale Istoria di Si- 
cilia lib. 1, pag. 22. 

( 4 ) Fazello Dee. 1, lib. 1, cap. 6. Hist. univ. Angl. 
tom. 5 , lib. 2, cap. 7, pag. 199. 

( 5 ) Òmero Odyssea lib. 9. Diodoro lib. 5 . 

Jgnarique viac Cyclopum allabimur oris. 

Virgilio Aineid. lib. 3 . 

Vicina iiidem AElnae loca et Leontinis Cydopas et Le- 
strygonas tenuisse (Stradone lib. 3 ). Plin. lib. 3 , cap. 7, 
pag. 162. Didimo loc. cit. 

Prima Lcontinos vastarunt praelia campos , 
Regnatala darò quondam Lestrygone terram. 

Si Lio italico lib. 1 4 , pag. »6i* 
Esiciiio. Cedaexo. Tzetzete Commentarla in Odyssea. 
Cyclopas ac Lestrygonas in leontino agro atque Aiina 
(Eustazio in Od. lib. 9, pag. 1618), Vels. cap. 4 - VaLgu. 
pag. 64 e 167. Nero Sic., MS., pag. 34 - 
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6 CAPO PRIMO SEZIONE PRIMA 

ore è oggi il quartiere del corso : questo asilo do- 
vette essere scelto a preferenza per difendere gli abi- 
tanti dalle eruzioni volcaniche (i). Catania situata 
nel fondo di un golfo vicino di un comodo porto (2), 
all’ imboccatura del fiume Amenano ( 3 ), e nella parte, 
piedimontana e meridionale dell’ Etna, 'dal sommo 
vertice del quale dista più di 18000 passi orizzon- 
tali, è sotto il grado e minuti 36 di latitudine 
boreale, e il grado 1 3 di longitudine a levante di 
Parigi, laonde gode un clima temperato, una po- 
sizione felice, un aere puro e sano, un dolcissimo 
inverno, e quasi una continuala primavera ( 4 ). E 
mentre da un lato vien fregiata dalla prospettiva del 
più gran volcano di Europa che sul suo dorso, ren- 
duto fertile per le ceneri dallo stesso vomitate, pro- 
duce i più graditi vini e le più squisite frutta (5), 
dall’ altro ritrova dovizia incomprensibile di ogni 
genere prodotta dall abbondanza de’ campi leonti- 

(1) Non prima del 1669 il profluvio di lava, riempendo 
tutta la vallata di ponente, eguagliò questo poggio alle altre 
falde del volcano. 

(2) Tale porlo poscia detto saracenico fu nel nono e dicias- 
seliesimo secolo colmato dalle lave etnee. 

( 3 ) Pindaro in Pythiis ode 1. Ovidio Metam. lib. i 5 , 
e Fasii lib. 4 - Strab. lib. 5 . Tolomeo. Claud. Stefano. 

( 4 ) Sed decui aetncis liaud ullurn pulchrius oris. • 

Silio ital. lib. 14, pag- 77. 
Catana urbi in demone vaUe, mari vicina , agro fertili gaudet. 
Braunio Theal. 5 . 

( 5 ) Strabone lib. 6. Fazello Dee. 1, lib. 2, cap. 4 * 
e lib. 3 , cap. 1 . Fertililatem et amoenitatem conspexi tan- 
tum i/uantum nullità aliai in tota insula (Cluverio Sic. ant. 
lib. 2, <-ap. 8). Blaeu Gcogr. voi. 8, pag. 216. Buschino 
Geog. art. Calane, tom. ' 23 , pag. 128. 
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ni (i) ; essendoché la sua campagna si estende per 
più di 60 miglia allo intorno (2), cui di ogni sua 
beneficenza largheggiò natura ( 3 ), rendendo ne’ pri- 
mi secoli, come campo delle cento salme (4) , il 
cento per uno ( 5 ). Il mare eziandio contribuisce al 
ben vivere de’ suoi abitatori, essendo abbondantissimo 
di varie sorti di pesce e delle specie più rare (6). Il 
complesso di tante favorevoli circostanze ha sempre 
attirato una maggiore popolazione, che abbandonan- 
do gli altri punti dell’ Etna e i luoghi maremmani 
de’ campi leontini, in questo sito si è fermata; non 
ostantechè i torrenti infocati del volcano avessero più 
fiate distrutto i lavori degli abitanti (7). Pure se- 
condo usanza di quei remoti tempi non era allora 
Catania una grande città; ma com’è di avviso Sa- 
muele Bochart, un picciol castello che di tempo in 


( 1 ) Martiniere Dici, géogr. voc. Catane, lóm. 3 , pag. 344* 

(2) Paus. Eliacorum lib. fi, pag. 438 - Arezio Chor. 
pag. 16. Carnevale lib. 1, pag. 148. Cluv. loc. cit. 

( 3 ) A RisTOTi le D? natura cap. x 7 . Blaeu loc. cit. pag. 1 1 7 . 
Le terre sono tanto più fertili quanto più la selce 1’ allu- 
mina e la calce carbonata sono in proporzione eguali fra di 
loro (Dumont Courset Giard. botan. lom. 1 , pag. 11 ). 
A questa combinazione fruttuosa acconcia al calore di tal re- 
gione ed all’umido, devono la loro fertiìità.i catanesi terreni. 

(4) Campi delle cento salme per la grassezza e fecondità 
si addimandavauo, il leontino, quello di Enna ove si favoleg- 
gia essere stato il ratto di Proserpina, e 1’ aluo di Assora. 
Faz. Dee. t, lib. 1, cap. 4 - 

( 5 ) Plinio lib. 25 , cap. i 5 . Djod. lib. 5 . Faz. loc. cit. 
Rjst. xiniv. angl. tom. 5 r lib. 5 . Blalu loc. cit. 

Descriz. della Sicilia, MS. ’ 

( 7 ) Blaeu loc. cit.' pag. 217. 
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tempo ingrandissi -(i). Da Tucidide bensì ricaviamo 
che una volta alla venuta de’ Greci - calcidesi gli 
antichi Catanei elessero a loro capo Evarco ; il che 
dà un segno di sufficiente popolazione che esisteva 
in Catania prima che i Nassì l’avessero aumentata (a). 
Marciano eracleense aggiunge, che Catania Mes- 
sina e Callipoli (3) ricevute avessero in tempo se- 
guente colonie ( 4 ). ' ' . 

Art. 4 — Gli antichi nel- dover nominare qual- 
che tratto di paese, qualche città, li chiamavano col 
nome del vicino monte o del vicino fiume, o pure 
giusta lor forma Maturale , o qualche circostanza 
particolare topografica, ovvero col nome di qualche 
condotliere, o di qualche divinità. La Sicilia stante 
la sua forma triangolare fu detta Triquetra e Trina- 
cria (5) : similmente una di quelle varie abitazioni 

(i) Carina parvu n eroi oppiti ulum , antequam Naxii illud 
au.rissent. Bochart Geogr. sacra lib. i, cap. 28 , pag. 14 . 

S a) Tur. lib. 6, pag. 3-8. Faz. Dee. 1 , lib. 1 , cap. 6. 
3) Callipoli o Gallipoli era presso lg attuali Giarie. 

4) Post lutee e Naso Lcontùri , et quae ex adverso R Ite- 
gli ad frettati siculum sita est Z anele, et Catana et Calli- 
polis accepere colonias (Marc, er agli- esse Perieg. pag. 1 a). 
Scilace Tucidide Aristotile Polibio Cicerone Diodoro Stra- 
•bone Plinio Plutarco Mela Frontino Silio Tolomeo Giu- 
stino Polieno Diogene Solino Crociò Nonno di Panopla Esi-. 
cbio Stefano parlali di Catania come di citta troppo antica. 
(5) Tue. lib. 6 . Diod. lib. 5, cap. i. Dios. alic. lib. 3. 
Terra iribus scopulis castani proc urrà in . aequor , 
Trinacris a putita nomea adepto loci. 

Ovidio Fasti lib. 4* 

Trogo Hist. lib. 4 -'Stra». lib. 6 , pag. 83 25^ e 260 . 
Plin. lib. 3, cap. 8 . Giust. lib. 4> cap. 3, nota, pag. ga. 
Sol. cap. 5, pag. 14 . Sai:. Fnn. lib. g. 
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che cominciarono a formarsi alle falde del monte Etna, 
ai disse Kataetna , che credesi a ragione il tipo eti- 
mologico di Catania . 

Art, 5 — Mentre che gli Eolici dominavano in 
Sicilia, i Sicani popoli originari della Spagna che 
avean lasciato le coste marittime della* Francia ed 
eransi stabiliti nella Liguria, da questa cacciati es- 
sendo da’ Liguri, scorsero il resto del bel paese ita- 
lico, e uella Triuacrio gittaronsi l’ anno del mondo 
n5oo (i). Diodoro appoggialo all’ autorità del tao- 
róm inese Timeo si dà a credere i Sicani primi abi- 
tanti della Sicilia (a) : e per Eusebio ci vieti nar- 
rato che Catania in quell’ora fosse costrutta (3). Anzi 
alcuni storici ce la presentano in quei giorni cir- 
condata da triplice ordine di mura con varie torri 
c piramidi, e pretendono scorgere avanzi delle an- 
tiche costruzioni (4). Solo sappiamo, che furono i 
Sicani da principio padroni di tutta l’isola, che da 
loro prese il nome di Sicania (5), e coltivarono il 
paese all’ intorno del monte Etna, essendo da loro 
riputalo più fertile che gli altri (6). Le continue scor- 

(t) Tucidide lib. 6, pag. 379. Filisto in Diodoro lib. 5 , 
cap. j, pag. 289. Dionigi di Alicarnasso lib. 1, pag. 17. 
Silio ital. lib. 14. Solino cap. 5 o. Freret Chronologie. 

(2) Diod. loc. cit. Giust. loc. cit. 

13 ) Eusedio Chronicon anno av. Cris. i 4 o 4 > 

( 4 ) Diod. Epistolae. Garrera. Arcangelo. Grosso. Guar- 
keri. Massa Sic. in prosp. tom. a, pag. 200. 

( 5 ) Omero Odyssea cap, 106, vers. 127. Tucidide lib. 6, 
pig. 378. Diodoro lib. 5 , cap. i # , pag. 286. Plinio lib. 3 , 
cap. 8 . Giustino lib. 4 > Solino cap. 5 , lett. d, pag. 14. 

(6) Hist. ujxiv. angl. tom. 5 , lib. 2, cap. 1, pag. aob. 
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rene del roteano da violentissimi tremoti e da altri 
terribili fenomeni accompagnate sbigottirono quegli 
ignoranti pastori dominati da superstizioni che gli Egi- 
ziani portarono in Grecia, e in queste contrade pas- 
sarono (i). Perlocchè quei superstiziosi attribuendo 
a. cause celesti i fenomeni semplici, e accagionando 
all’ira divina gli effètti di una sotterranea conflagra- 
zione, abbandonarono la Sicilia orientale, e al di là 
del fiume Salso se ne irono (□)— I-Sìcanr fabbricarono 
diverse città e villaggi sopra le alture, onde guarantirsi 
da ladri e da pirati ( 3 ). 

Art. 6 — I Sicoli originari secondo alcuni scrittori 
dal settentrione e dall’ Ulirio, che aveana invaso là 
Italia dall’ altro lato, cioè dalla parte del mare adria- 
tico, e 1’ aveano da più secoli occupata, essendo cac- 
ciati dagli Opici Pelasgi ed Aborigeni, e vedendo 
la Trinacria abbandonata da’ Sicani lungo le coste 
bagnate dal mare ionio, la dichiararono loro proprietà 
verso l’anno del mondo 2700, circa tlugento anni 
dopoché i Sicani 1 ’ avessero popolata ( 4 ) : sebbene 
Erodoto e Tqcidide, giusta l’ antica cronologia del 


(1) Diodoro loc. cit. pag. 390. Hist. univ. loc. cit. Na- 
poli Concordia pag. 5 o. 

fa') Tee. lib. 1, pag.' 378. Diod. loc. cit. 

( 3 ) Diodoro loc. cit. pag. 289. Dionigi àlicarn. lib. 1, 
pag. 17. Clov. lib. i, cap. 8, pag. iì 5 . Nero loc. cit. 

( 4 ) Tucidide lib. 6, pag.. 378. Dion. di Alicarnasso 
lib. i,pag. 17. Costantino porfirogeneta Thcs. Siciliae. 
Freret ìoc. cit. 
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.siciliano Filisto ed Ellanicodi Lesbo, segnassero la loro 
venuta nell’ anno 1 384 pria dell’ era volgare, cento 
anni circa avanti la presa di Troia, l’anno 36 del 
sacerdozio di Alcinoe in Argo (1). Questi Siedi da 
cui l’ isola prese il nome di Sicilia (a), non con- 
tenti de’ soli contorni etnei, iSicani dai luoghi della 
loro dimora cacciarono, e dopo una sanguinosa bat- 
taglia, in alcune contrade della parte occidentale li 
rincularono (3). Regnava nelle isole Efestiadi Eolo 
che godeva la fama di uomo giusto e savio (4); 
del modo che si' vedevano anche i suoi figli onorati. 
Costui essendo molto vecchio, dopo nna lunga espe- 
rienza giunse a conoscere la mutazione de’ venti 
che spirar solcano in quei mari; e presagendo imper- 
ciò le tempeste, venne in tale riverenza, che gli an- 
tichi lo deificarono, figurandolo una divinità a cui 


(1) Ellanico di Lesbo lib. 2, cap. io. Erodoto Ilist. 
Tucid. lib. 6, pag. 3 jg. Plut. "Vita Dion. cap. 5 . 

(2) Tucidide lib. 6, pag. 359. Polibio Excerpta lega- 
tionnm lib. 6. Diodoro loc. cit. Strab. lib. 6, pag. 186. 
Plinio lib. 3 , eap. 8, pag. 161. Costantino porfir. 
Thes. Sic. toni, io, lib. 2. Heine Virg. ili. tom. 3 , pag. 701. 

Fra questi Siedi frammischiati vi erano alcuni Morgeti 
che fondarono Morganzio (Strabone lib. 6, pag. 257 e 
270 -Hist. tjniv. cit., cap. 1, pag. «88), secondo l’opi- 
nione di Scilace di Tucidide e di Plinio, nella confluen- 
za del Crisa col Simeto (Plin. lib. 3 , cap. 3 , pag. 161 - 
Hist. univ. loc. cit.) ; abbenchè Strabone la voglia po- 
sta a piccola distanza dall’ imboccatura di questo ultimo 
fiume. Strab. lib. 6, pag. 270, letf. b. 

( 3 ) Hist. univ. cit., tom. 5 , lib. 2, cap. i, pag. 206. 

( 4 ) Eustazio Interpret. ad Dion. geog, vers. u 5 a. 
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era affidata k cura e il governo dell’aere agitato (i): 
i mitologi perciò lo dissero figlio di Giove e di Sege- 
sta troiana, alla sua cognizione alludendo su’ venti 
che spirar soleano dalla Sicilia, dove eranvi stabili- 
menti troiani (a). Ebbe egli sette figli che eredi- 
tarono le virtù paterne ; il perchè i Sicoli in guerra 
co’ Sicani, per esserne meglio governati a se li chiama- 
rono, essendo creduti da loro qualche cosa più 
dell’ umano (3) : laonde Xutho fra essi dominò le 
campagne di Leontio e questi contorni (4). Durante 
il dominio di questa gente, avvenne una eruzione 
del nostro volcano (5): di mettere in salva le loro 
ricchezze tutti in cerca andarono: ma due fratelli Ana- 
pia ed A ufi uomo di un più dolce peso caricaronsi, 
sugli omeri portando i loro genitori incapaci di sal- 
varsi staute l’età decrepita; essendo però lenti al 
cammino per cagion di quella soma, furono dalla 
lava circondati che minacciò incenerirli: ma la na- 
tura dopo aver loro il pericolo mostrato, quella glo- 
riosa azione rispettò, ad essi lasciando il passo libero 
per campare (6). In premio di tale pietà filiale ebbero 
•• •* ' ' - ... . ‘ » .!—*• 

M Diod. lib. 5 , cap. 3 , pag. 291. Strab. lib. i,pag. a3. 

(2) Soave Mitologia cap. 18. 

( 3 Ì Diod. loc. cit. Faz. Dee. 2, lib. 1. 

f 4 ) Diod. loc. cit. Nero loc. cit. 

(5) Il ragguaglio di tutte le eruzioni dèli’ Etna è stato 
fatto diligentemente dal dotto canonico cav. Alessi; e negli, 
Atti dell’ accademia gioenia per le stampe pubblicato. 

(6) Valerio Mass. lib. 4 i cap- 4 - Strab. lib. 6. Conw. 
Severo De ASina. Sino lib. i 4 - PadsàniA in Phocicis 
lib. 10. Cluv. lib. 1, cap. 9, pag. 145. Maffei volaterraxo 
Geogr. lib. 6, pag. 7 3 . 
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erette delle statue ; la loto immagine fu scolpita nelle 
medaglie della patria (i); e il luogo del loro se- 
polcro Campo fu chiamato de’ fratelli pii (a). Ci 
vien eziandio riferito da alcuni storici, che nel fian- 
co settentrionale di Catania esistesse questo campo 
tre miglia dal tempio di Cerere distante (3). Questi 
cittadini mercè tale impareggiabile azione apporta- 
rono rinomanza alla loro patria (4). I Sicoli restarono 
tranquilli possessori della Sicilia per più secoli, fin- 
che la popolazione della Grecia e della Asia au- 


‘ , . > 


(t) Pausakia toc. eit. Gaetahi Isag. lib. i, cap. 3 , 
pag. g. Clcv. loc. cit. 

(2) Paus. loc. cit. Sol. loc. cit. Faz.Dcc. 1 , lib. 3 , cap. 1. 

(3) Amico Cat. illust. lib. j, cap. 5 , tom. i,pag. 1 47 - 

(4; Jam Caline nimium ardenti vicina Typhoeo, 

Et generasse pios quondam celeberrima fratres. 

Silio ital. lib. 14, vers. > 6 g. 

Una iscrizione fn trovata in Catania dal greco così tradotta : 
Piorum inelyla urbs lealum v.irum in sublime posuit ec.ec. 
(Gualterio Tabulae Sicil. ant. num. 33). Carrara. Arcarg. 
tom. 1, lib. 3 , cap. 12. Muratori Classe i 5 , num. 7, 
pag. 1098 . Am. tom. 3, lib. 10, cap. 4 , pag- a38 e segg. 

Cum Catana Encelado nimium vicina tonanti, 
Fratrilus et quondam nobilitata piis. 

• Burmanho Elegia, in Orville pag. 6. 

Per vari scrittori vien posto questo successo sotto i Greci- 
calcidesi, all' età di Pittagora; ma di documenti storici di 
quell' epoca essendo privi, nell’ oscurità de’ secoli ci perdia- 
mo. Li cosili** * Gqpfredo yiterbierse Cbrouica, parte io. 
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meritandosi di giorno in giorno e datasi alla navi- 
gazione, ebbe forzati i suoi abitanti ad emigrare, e a 
trovar nuova fortuna in altro suolo (i). 


( • 


» 


(1) I Fenici, primi commercianti del globo, in quelli 
tempi per dilatare il loro commercio, e dare uno sfogo al- 
F arte di navigare già molto inoltrata, mandarono diverse 
colonie nelle, coste del mediterraneo : occuparono le piccole 
isole alla Sicilia adiacenti, e molti promontori vicino la spiag- 
gia : abitarono Panormo Mozia Solante e Lilibeo , e molti 
alui paesi nella costa settentrionale dell'isola (Tucidide 
lib. 6 , pag. 349 . Diod. lib. 5, pag. 299. Bochaht cap. 17). 
I Troiani detti anche Elimiperchè aveano costrutta una città 
in Sicilia, chiamata Elima (TuctbtDfe lib. 6 - Dionigi alic.- 
Carnevale lib. 7 )» caduta la loro patria 1 ’ anno avanti la 
era volgare 1382 ( i marmi di Arundel l’ assegnano al 
1204 avanti 1 era comune), si rifuggirono nella^costa della 
Sicilia verso il capo boeo, e fondaronvi Segesta, Erice presso 
il monte di tal nome, ed altre città. Tucid. loc. cit. Diod. 
loc. cit. Cicer. Ocat. 4 > in Verrem. Strab. lib. 7. Mela 
lib. 2 V Apollopóro. 
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CAPITOLO PRIMO 

SEZIONE SECONDA 

RELIGIONE GOVERNO leggi costumi commercio 
ARTI SCIENZE IN QUESTA EPOCA 


Àrt. 7 < — Come gii uomini differiscono 1' un 
dall’ altro nelle parti del corpo, e non hanno tutti 
egualmente la stessa tensione nelle moleculc cere* 
brali, così alcuni di essi dalla natura dotati di una 
forza pensante più attiva c più sviluppata, non guar- 
daron più con istupida indifferenza l’apparire e il 
tramontar delle strile e delle costellazioni, la ricorren- 
za di certi venti, di alcune piogge, ma attesero all’os- 
servazione e alla cognizione de’ cieli ;* conobbero i 
segni dello zodiaco, il cammino degli astri, le fasi 
dei pianeti, il ritorno delle produzioni della terra, 
le virtù medicinali delle piante, le proprietà* delle 
frutta, il gioco degli elementi, le loro reciproche affi- 
nità . E prima che venuto fosse sopra la terra un 
Dio ad insegnar la vera morale, quella che sola può 
farci felici, gli uomini sopraddetti dall’ ambizione 
trasportati profittarono della semplicità del volgo, e 
chiusero nel mistero sì fatte cognizioni traman- 
dandole a’ loro successori a’ loro discendenti. Stante 
questo conceiitramento di scienza, questa prerogativa 
d’ istruzione , ne venne un ceto isolato di uomini 
che a mano a mano maggiormente istruìvansi ; raen- 
Tom. I, a 
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tre rimase nelle dense tenebre dell’ ignoranza il resto 
della società. Quel popolo indòtto, nell’infanzia 
della sua ragione, spaventato dal rumore de’ tuoni, 
riscaldato dal sole, arso dal fuoco, sommerso dalla 
acqua, e soggetto infine a forze alla sua superiori 
ed indèpendenti dalla propria volontà, non conoscen- 
do la causa fisica di questi fenomeni semplici, una 
idea dì potenza ne dedusse e di dominio in un en- 
te di se troppo maggiore : e siccome gli enti na- 
turali nella propria azione eccitavano in lui certe 
sensazioni di bene o di male, di piacere o di do- 
lore, concepì benevolenza o avversione; e il timore 
e la speranza furono il movente di qualunque idea 
religiosa. Ma que’ preposti in vece d’ illuminarli, 
di spiegare ad essi la causa motrice, coltivarono il 
loro spavento e la loro dabbenaggine per giusti fini 
politici ; stantechò gli uomini essendo feroci, e non 
avendo costumi nè leggi, non oravi mezzo di farli 
uscire di qdello stato di selvatichezza : e 1’ umana 
filosofia a voler riempire questo vóto, la forma pi- 
gliò di religione, o per dir meglio di superstizione, 
per prendere da essa autorità e potenza sugli animi 
loro. Inventò il culto degli dei benefìci o malefici, 
immaginò formolo riti incantamenti; ma l’oggetto 
eia grande e savissimo (i): e giacché la religione può 
qualche volta restringere la rabbia degli uomini, 
quale nè la giustizia nè 1’ umanità sono atte a bi- 
lanciare, per raffrenare il popolo idcossi la dottrina 
dell achei onte e de’ campi elisi,, come vantaggiosa 

(i) Non ignoro mar nonnulla s fubulas opini Graccoi 
hoininibus utiles. Ei staio Praep. evang. cap. io. 
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alla politica c alla morale . Adoraronsi il sole la 
luna c i pianeti (i); laonde tutte le nazioni an- 
tiche conoscevano questo culto, benché sotto nomi 
diversi (?.) : 1’ Osivi degli Egizi, il Fot degl’ In- 
diani, il Bedù-de’ Chiuesi, il Belo de’ Caldei, 1’ Ado- 
nide de’ Fenici , il Mitra de’ Persiani , 1’ Apolline 
de’ Greci , il Sole de’ Romani, sono tutti uno, sca- 
turiscono dal medesimo fonte (3) . Il perchè tutte 
le grandi azioni portentose attribuite » queste divi- 
nità nel fondo non sono altro che il passaggio del 
sole ne’ dodici segni zodiacali; eli numeri ia, g, 
7 , 5, 3, alle volte anche moltiplicati fra di loro, tro- 
vatisi in tutte queste teogonie ( 4 ) '• poiché il sole 
considerato veniva come la forza generatrice, l’anima 
universale del mondo. Dal mondo visibile ad un 
altro* ideale passossi, e degli esseri presenti e na- 
turali, altri enti astratti ed intellettuali se ne for- 
marono. Tutti i corpi celesti o fissi o mobili, altret- 
tante cause eterne furono dal popolo considerate ; e 


(1) Duos esse deos, et eos aelemos arbitrati sunt , solerti 
et lunata videUcet , et hunc quidem Osiridem , hanc Isidem 
certa nominis ratione appellarunt (Diodoso De dii» -®gy- 
ptioruni, Bibl. List. lib. ì .). E Lattanzio aggiunge : Primam 
JEgyptiorum theologiarn veram fuisse historiam fabulis in- 
terpolatagli. Divin. ìnst. lib. 2 , cap. il. 

(2) Giuliano imperatore Oratio quarta. 

( 3 ) Erodoto lib. 7. Diodoro loc. cit. Macrobio Somn. 
Scip. Eusebio Praep. evang. 

(4) In impius fabulas inclusala physicam rationem (Cicer. 
De natura deorum). Tutte le leggende sacre, i poemi ci- 
clici sopra il corso del sole raggiravansi : perciò autori sa- 
cri furono detti Omero Erodoto Cesare Diodoro Igino 
Valerio Fiacco Apollonio di Rodi. 
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che influissero sulle operazioni dalla natura stabilite, 
da loro si credette . E per analogia ne tiravano che 
pregando questi esseri visiLiii, facendo loro delle 
offerte, ergendo de’ tempi, conseguire potessero che 
si rovesciasse 1 ordine naturale, che le inflessibili leg- 
gi della natura si mutassero, che cambiarsi dovesse 
ri corso ai fiumi, ' impedire f elettricismo, tratte- 
nere le tempeste, mettere in somma a soqquadro 
tutto il creato . Se accidentalmente sopravveniva che 
si verificasse naturalmente il desiderato fenomeno, 
alla divinità lo attribuivano, ebe mossa era stata 
da’ doni dalle preghiere e dalle fabbriche de’ sacri 
tetti . I più istruiti per infervorarli maggiormente 
sostenevano questi principi, c a credere davano a 
que’ popoli ignoranti continue fole ed inezie . . 

Art. 8 — Si eressero altari, e sacrifici a queste 
false divinità stabilironsi (i); e gli stessi preposti 

(i) Natale Comite Mythol. lib. 5. Banier Origine des 
. fablej. Cicerone De nat. deorum l.b. -2 e 3 . 

Si è osservalo in tutti i tempi una gì ande conformila fra il 
nutrimento usato dai popoli e la profferta de’ loro sacrifici: 
offerto hanno sempre tutto qutilo, che era destinato al mante- 
nimento della vita. Non si porgeva ne' primi secoli, che erbe 
frutta e piante (Eus. Praep. evang. lib. i,cap. 9, pag. 28- 
Teofrasto, in Porph. De absiin. lib. 21, cap. 56); e non 
essendo inventato 1’ uso del vino, facean libagioni colla sola 
acqua (Teofrasto loc. cit. -Bianchini Ilist. univ. pag. i56 
r .Ì07) che si aspergeva con un ramo di agreste (Diodoro 
lib. 1, sez. 2, cap. t, pag. 5 ?.). Poscia cominciò ad of- 
frirsi mele latte vino farina ; e dopoché gli uomini ciba- 
ronsi della carne degli animali, s’ introdusse la pratica di 
scannarli ne’ sacrifici , mangiarsene le carni , e bruciarne 
le interiora. 
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ne furono i ministri a voler maggiormente rendersi ri- 
spettabili agli occhi del popolo, il quale sentendosi 
da costoro spiegati certe meteore, annunziali gli ec- 
clissi, risanate diverse malattie, acquietatele liti, in- 
comunicazione li credè con gli enti celesti; e per ot- 
tenere i beni, per respingere i mali si rivolse a loro 
con delle obblazioni e de' presenti, come se inter- 

( ireti fossero o mediatori del cielo: ecco lo stabi- 
imento de* sacerdoti delle offerte delle decime . 
Perlocchè, oltre i doni giornalieri che i pagani por- 
tavano nei tempi delle lor divinità, costoro delle cam- 
pagne ritenevano de’ fondi delle case de’ villaggi tri- 
butari lor donati da quei- superstiziosi ( i ) . 

Art. 9. — Dall’ Egilto questa falsa religione ir» 
Grecia passata essendo (3) , gli Eolici con seco da 
quella contrada in Sicilia la recarono{3). Laonde i 
primi venuti in quest’isola il sole adorarono la luna 
e gli astri (4) : e questa terra isola del sole fu’ so- 
prannominata (5) . Gli abitatori etnei atterrii» 

rii Piod. Iib. 4 5 e fragni. Ga et. Isag. cap. 4o,pag.i87- 
(2J Giuseppe Ani. jud. Iib. 3 e 11. Nani Aigvp us 
omnibus religionibus antiquior dicitur, et ab eo in catterai 
provincia* , prcecipueque in Crocciarli ornnis falsa religio 
mar.avit (Venerio, inGron. tom. i,pag.3a7). 
f 3 ) Giuseppe loc. cit. Iib. 11, nuo. ìa. 

( 4 ) Clemente aless. Exhorf. ad gentes Gaet. cap. 3 . 
( 5 ) Sed postquam pel ras fugimus, gra.emque Carybdim , 
Scyll'tmque , siatim postea dei illustrcm insulam 
Vtnimus, liic aulemeranl pule /trae boves latarum fronti un:, 
Midlaeque pingues oves sublimi.* solis. 

Omero in Odissea ]ib. ia, ver?. 260. 
Faxello Dee. i,lib. i,cap. 2. Matranga De acad. synt.6, 
cap. 6, pag. ia 3 . M*.\g. Bibl. sic. app. tom. i, pag. n. 
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inoltre dalle eruzioni del nostro volcnno, il fuoco ve- 
nerarono oltre l’astro risplendente del giorno: il che 
fa trovare in vari antichi monumenti ratanei, molti 
segni ed emblemi agli egiziani somiglianti ( 1 ). 

Art. io — Similmente i sacerdoti che il popolo 
dirozzato avevano nel lavorare i campi, nel fare bar- 
bicar le vigne affinchè al travaglio vie più lo infiam- 
massero, e riscuoter co i maggior profitto e venera- 
zione, immaginarono, che Cerere divinità da essi 
ideata all’ oggetto che presedesse alla cultura del 
frumento, li avesse ammaestrali in quest’ arte per 
la buona ventura c felicità de' Siciliani ( 2 ); come figu- 
rarono del pari Proserpipa dea della ricolta (3): fa- 
voleggiando che la prima fòsse figlia di Saturno e 
della dea Opi, con ciò denotar volendo il grano che 
abbisogna della terra, e del tempo che è Saturno (4)', 
e la seconda, figlia della Terra e di Giove, per così 

(1) Pist. Lelt. aTorrem. negliopusc. sic. iom.i 5 , pag.: 5 . 
Non so perche (alimi sieno di avviso che i Greci pria della 
guerra troiana non conoscessero l' Etna per monte ignivomo, se 
le favole di Tifeo e di Liner-Lido ci assicurano del contrario, 
(a) IliST. rtnv. Ancl. lib. 1, cap. 9.4? tom * 5 , pag.i3i. 
(3) Aristotile 1>c adm. aud. num. Po. I’oubio Hist. 
cap, 55 . Cicerone De nat. deor. lib. 3. Dion. lib, 5, cap. 3. 
Lattanzio Div. inst. lib. 2, cap. 1. AREzioChor. pag.16. 
Natale Gomme Mvtliol. lib. i, cap. 4- Hist. univ. 
angl. lib, 1, cap. 20, toin. 5 , pag. i 32 , in nota. Gàe- 
tani Isagoge cap. 3, num. 4, pag. 4- 

(.{) fa quoti est in terrena vi princeps ac primarium Ve- 
sta nomiti' 1 tur, ; et Opini qnidem Lipidosi ac montani ; Ce- 
rne ni vero plani , ejusdemque feracis soli vim appellarunt. 
(Valerio Mass. lib. i,cap. h.Porf. in Eusebio loc. cil.) 

Nynqdine aqua sunt, J rumenta Ceres , Vuìcanus et ignis. 
Nat. Coji. Mytli. lib. 1, cap. 11, e lib. 5, cap. 4- 
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mostrare le radici serpeggianti delle erbe e V aria 
alla vegetazione bisognevole: quindi dedicarono tutta 
l’isola alle dette due divinità (i). Ed essendoché 
ì campi di Catania ed i contorni dell’ Etna furono 
dagli Eolici prima conosciuti, e sempre stati sono 
reputati per le terre più fertili e più produttive di 
cereali, in Catania fu innalzato perciò un sontuoso 
tempio alla dea Cerere ( 2 ) , di cui tuttora se ne 
vedono scarsi avanzi fuori 1’ antica porla del re, 
nella villa del fu cav. Giambattista Paterno, sessanta 
passi circa distante dell’ incompiuto bastione degli 
infetti (3). 

(1) Diodouo Iib. 5 , cap. 2, pag. 286. 

(2) Grata domus ' Cereri multas ea possi del urbes , 

In quibus est culto fertilis JEtna solo. 

Ovidio Fasti lib. 3. 

Diodoro ci lasciò scrino che tal regia sede fosse costrutta- 
da Gelone (lib. 1 1, cap. 7), mentrechè Gaetani T attribuisce 
a Gerone primo (Isag. cap. 3 i, pag. i 3 i esegg.). Comun- 
que sia è da osservarsi che per antica consuetudine i tempi 
a Cerere dedicati edificarsi solevano in siti rem iti e disco- 
sti dal frequente commercio di persone. Vitruvio Ardi. Fa- 
zello Dee. 1, lib. 7, cap.' 4* 

( 3 ) Fazelzo Dec.i, Jib. 3 , cap.i. Gaetani Isag. cap. 3 i, 
pag. i 34 - Blaeu Tlieat. civit. Sic. pag. 4 - 

Sopra le reliquie di tale monumento fu costrutta la chie- 
sa delli santi quarauta Martiri, e diroccatasi questa, vi si 
eresse quella dello Spirito Santo, che poscia fu data ai Mino- 
ri conventuali riformati per edificarvi un cenobio; ma so[>- 
pressi questi per bolla di Urbano v venne il tutto nel 1648 
assegnato a’ Carmelitani scalzi di s. Teresa : quindi imper- 
versando la guerra coi Francesi nel 16741 dubitandosi che 
tali fabbriche potessero nuocere alla dilesa della città,. resta- 
rono quasi tutte atterrate, e vi si formò un' opera avanzala 
una fortificazione esterna. 
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AnT. 1 1 — Tutti i tempi primitivi de’ pagani 
rappresentavano la volta celeste, come la stessa pa- 
rola templum apertamente in veduta cel mette, altro 
non significando che lo emisfero pieno di stelle e 
di astri (i). In Tiro vi era il tempio del sole, che 
chiara mostrava l’ immagine dell’ universo, e tutta 
la volta del cielo eravi scolpita; di più due famose 
colonne consacrate una al vento e 1’ altra al fuoco 
fatte di bronzo erano situale all’ entrata del portico 
dello stesso, ed esprimevano che la diurna stella ri- 
scalda e vivifica tutto: come anco vicino all’ingresso 
trovavansi due aquiminnrj o arnuleae , a simigliauza 
degli Egiziani, pieni di acqua lustrale, della quale i 
popoli si aspergevano nell’ entrare. Onde gli Eolici 
costruendo il sacrario di Cerere in Catania, a seconda 
delle idee comuni di que’ secoli il formarono. Anzi 
alcuui storici aggiungono, senza addurne però una 
prova convincente, che nel centro di quest’ ultimo 
stala vi fosse una macchina grandiosa sostenuta da 
dodici figure gigantesche le quali dinotavano, giran- 
do sopra ruote come l’ oriolo, il movimento apparen- 
te della macchina mondiale, del sole della luna dei 
pianeti del zodiaco, e il cambiamento delle sta- 
gioni ( 2 ) . Da molli scrittori si pretende che una 

(1) VARROsr.De linguaialina voc. templum, cap.(j,pag. 71. 

ricerone chiama l’universo tempio di dio: Milizia però 
opina la voce (einpium derivasse da templare osservare con- 
templare (Ardi. civ. tom. a, cap.18, pag. 3io e 3 29 ). I 
Permiani non uveauo nè templi nè altari nè simulacri; i 
Duci i Geli i (inlli credevano avvilir la diviniti chiudendola in 
opere latte dall' uomo. 

(• 2 ) Biodo. Cabrerà. Arcangelo. Crosso. 
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lapide antica la quale conservavasi prima nel pa- 
lagio senatorio, ed oggi nel museo biscariano, por- 
tando l’ iscrizione Catanaeae Cereri sacrum , fosse 
stata posta sopra 1’ uscio principale di questo tempio, 
e trovata fra le rovine del medesimo (i). 

Art. i2 — Quelli sacerdoti essendo ben bene 
persuasi che i riti sono il linguaggio dei sensi che 
ellicacemente parlando destano la fantasia, stabiliro- 
no feste riti cerimonie misteri, a simiglianza di 
quelli in Egitto usati per la dea Iside, la quale nel 
fondo la stessa era che Cerere (a) . Le vergini le 
donne eseguivano le funzioni sacre della dea; esse sole 
entrar potevano* nel penetrale del tempio, e con- 
templare quel divinto simulacro, agli uomini essen- 
done \ietato l’ingresso: abbcnchè più sacerdoti vi 
fossero, i di cui capi venivan detti antistite s (3) . 
EJ avvegnaché Cicerone ci lasciasse scritto che il 
nostro tempio di Ceiere, religiosissimo da lui chia- 
mato , venerato fosse con la stessa religione usata 
negli altri paesi della terra (4), e Diodoro sostiene 
che i Siedi furono i primi a sacrificare a Cerere, 
vi è fondata ragione a presupporre per vero, che state 

(ì) Gualterio Siuliae tabulae. 

( 2 ) Erodoto. Diouoro lib. 5, cap. 23. Plutarco De 
Iside et Ostri. Luciano. 

(3} Cicerone In Verrei» lib. 4» tom. * , P a g- 4 01 - ' 

f4) Cic. loc. cit. Libel commemorare de Cerere ciitanensi 
vel eri nettai , quorum alterius tanta fuit religio , ut adire 
templi ejus secreta penetratici viris nefas esset; attenua dhL- 
quitaa tanta e tc. (Lattanzio Div. inst. lib. a, cap. ì). In 
hoc urbe lact arium Cereris olirti eadem rei giurie qua pro/re 
in loto lerrururn arte. Arezio loc. cit. 
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vi fossero feste purificazioni misteri conformi a quelli 
di Egitto, e poi di Grecia e Roma , aggiungendo 
di più clie varie cerimonie superstiziose con altre 
molte in appresso confuse appo noi sotto diverso 
aspetto tuttavia conservansi : onde colla guida dei 
migliori scrittori di ragionarne è mio pensamento. 

Art. i3 — Vi erano due feste in ogni anno, una 
in novembre in tempo . di seminagione , detta 
proerosia a Cerere dedicata, e l’altra in giugno in 
tempo di ricolta , chiamata thesmophorla con- 
sacrata a Proserpina (i), Le feste duravano dieci 
giorni ( 2 ), e celebravansi con grandi fiaccole ed 
illuminazioni (3), offerendosi ne’iacrifici latte fave 
vino ed una porca (4). I cittadini che al tempio non 
intervenivano, de’ canti facevano e delle veglie avanti 
i simulacri delle ninfe che ciascheduno in casa te- 
neva (5). Tutte le donne a processione andavano 
cantando gl’ inni della dea, c portando i libri sacri; 
ed una delle più rispettabili e più gravi scelta da 
esse veniva a presedere , appellata stephanopho- 
ros (6) porta - corona ; mentre V antistes con sua 


(1) Aristotile De aduiir. aud. num. 80. Cicerone la 
Verrem orai. 6. DioDORolib. 5 , cap. 3 , pag. 287. Ovi- 
djo Fasti lib. i. Val. Mass. lib. 4 > cap. 1 ■ AREz.Chor. 

( 2 ) Diodoro loc. cit; Gaetani Isag. cap. 4 - 

( 3 ) Lattanz. Divin. inst. lib. 1, cap. 21, tom. 1, pag. 98. 
Gaetani loc. cit. 

( 4 ) Plat. De leg. lib. 6, pag. 8 i 5 . Plinio cap. 1 3 , lib. 11. 

( 5 ) Gaetani loc. cit. num. 8, pag. 19. 

(6) lIlST. UNIV. ANGL. loc. cit. 
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tunica, e il suo berretto bianco assisteva alle sacre 
funzioni da’ suoi sacerdoti seguito (i). 

Art. 14 — Similmente, come è verisimile, ad 
esempio degli Egiziani che delle feste celebravano 
dette hytiphalliquae in primavera per denotare la 
produzione degli esseri e la rigenerazione della na- 
tura, a dire di tanti dotti ( 2 ), gli Eolici stabilirono 
una festa in Catania nella stagione medesima. In 
mezzo a suoni e a canti giravano per la cittade 
portando la figura del sole della luna e di Cerere, 
e questa ultima in un cartello seminato di sielle 
circondata da sette pianeti, attaccate tutte e tre so- 
pra lunghe pertiche; e couducevano animali nella più 
virile forza, e vegetabili con fiondi fiori e fruita (3). 

• • * ,• ' * • » 

(1) Come il sacerdoie del sole vestiva il berretto rosso 
perchè igneo è quell’ astro, quegli di Cerere che era la stessa 
che la luna, il vestiva di colore bianco, a somiglianza dell’ ar- 
gentino di questa ultima. 

(2) Gaetani loc. gii. num. 9. • 

(i) Simile festa ficevasi nella Florida quando gli Spa- 
gnoli la conquistarono. Noi abbiamo in Catania una festa 
che celebrasi in onore della vergine Maria, sotto titolo del- 
1’ Idria nel martedì dopo la domenica di penlecoste, in una 
vetustissima cinesino nei contorni dell’ antico tempio di Ce- 
rere. Alcuni in mezzo al suono di vari strumenti e tamburi, 
chi a «avallo e chi a piedi per tutta la cittì» molti rami 
di alberi conducono, e le immagini del sole della luna e 
della Santa Vergine madre di Dio di stelle circondala, po- 
ste Unte e tre su lunghe pertiche addobbate con. lunghe stri- 
sce di drappo di seta colorata, quella del sole in rosso, e 
quelle della luna e della Vergine in celeste e bianchiccio. 
Ne’ nostri riti esterni si .è frammischiato qualche avanzo 
talora forse del paganesimo, che niente su la salitila inter- 
na della religione influisce. 
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Art. i 5 — Oltre alle feste celebravansi ogni cinque 
anni i misteri che cinque giorni duravano, dal gior- 
no 16 al giorno 30 di boedromion , detto oggi ago- 
sto (1); e dagli uomini e dalle donne le mutazio- 
ni delle stagioni si rappresentavano, il corso dti 
pianeti il secolo 1’ anno il mese il giorno e le sue 
parti (3) ; benché ammessi non venissero che i soli 
purificati. Strabone crede che tali misteri fossero 
lochi di prostituzione ( 3 ) ; bensì Cicerone una buo- 
na e favorevole idea ce ne dà, scuole di virtù e 
del ben essere civile chiamandoli (4)* 

Art. 16 — A conformità della dea Cerere inven- 
tala per significare il frumento, Polifemo un tempio 
a Galatea innalzò, a voler la fertilità del pascolo 
e l’abbondanza del latienei monte Etna mostrare ( 5 ): 
e alcuni. son di parere, che fosse stato ove è oggi 
la casina de’ PP. benedettini cassinesi alla Licatia, 
un miglio al nord distaute da Catania ( 6 ). E sic- 


(1) Hist. cniv. toc. cit. 

Dei mesi greci cadauno comprendeva mela e metà de’ no- 
stri mesi (Petavio Doctrina terno. Corsisi Fasli aitici). Il 
boedromion si estendeva da! i 5 agosto al 1 5 settembre. 
Hist. tmiv. loc. cit. Dict. cniv. tom. 2, pag. 2'.>o. Noci. 
Diz. di favola pag. 3 u, 

(2) Ateneo lib. 5 , cap. 7. 

( 3 ) Strabone lib. 6. 

( 4 ) Cicerone De legibus cap. 2. 

( 5 ) Thurìs ait: Pofyphemum propter pasturam gregù 
ubenortm , et luctis copiarti , tsmplum' Galateac condidisse 
apud JElnam (Scoliast. Te,.c. - Idyll. 6 e 7) .Nat. Com. 
Myih. lib. 9, cap. ! 3 . 

(6) Amico Cai. ili. lib. 9, cap. 1, toni. 3 , pag. 8. 
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come gli Eolici 1’ arte di lavorare il ferro conosce- 
vano, un tempio nel monte medesimo fondarono a 
Vulcano eh’ eia stato forse colui che inventato 
lo avea ( 1 ). 

Art. 17 — I Sicani non solo adorarono il sole 
e le enunciate divinità, ma Esichio è d’avviso che 
sotto di essi il culto incominciasse degli dei Palici 
eh’ egli chiama figli d’ Adrano ( 3 ). L’ oracolo dei 
Palici si rendeva nei campi di Catania presso la 
vetusta Palica in un lago da’ moderni nomato 
Naftia (3), e serviva per discoprire la verità dei 
giuramenti (4). In questa palude uscendo di sotto 
terra alcuni micidiali gas, emanano un’aria mofetica 
capace di dar morte agli animali (5). Perlocchè i 
sacerdoti quegl’ individui che volevano far morire, 
più in basso collocar li faceano, ove l’aria morti- 
fera potesse più agire ; al contrario coloro che sal- 
var intendevano, più in alto li venivano situando 
da non potere quella esalazione offenderli : il che 
forma la proprietà del gas acido carbonico, siccome 
è noto. Questo lago era di asilo agli oppressi ed 
agli schiavi maltrattati da’ loro padroni, eh’ erano 


( 1 ) Cicef. De nat. deor. Elian. De anim. lib. 11 , eap. 3. 
Gaet. cap. 4» pag- 31 e > 1 2 3 * 5 9- Marti», tom. 1 , pag. ioo. 

( 2 ) Gaetahi Isag. cap. 3, pag. 3. 

(3) . . Symethia eircum 

Flum na, pinguis ubi , ac placabilis ara Palici. 

Virgilio jEneid. lib. q. 

Microbio lib. 5, cap. 19 . Amico Lei. toc. Palica V. N. 

f4) Arist. De adm. aud. Macr. loc. dH. Faz. Dee. 1 , 
lib. 3, cap. 2 . Gaet. Isag. cap. 6 , pag. 36. 

(5) Ovid. Met. lib. 5. bAz. lib. 3. Gaet. cap. 3. 
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indi a mantenere il giuramento di non molestarli 
Obbligati (ì). 

Art. 18 — I Siedi ebbero a loro dio tutelare 
il dio Adrano, e gli rizzarono un tempio nel luogo 
detto oggi Adorno (2), là dove non solo i nazionali, 
ma tutti i lbrestieri ancora vi andavano : questo 
veniva da mille cani mastini custodito, avvezzati 
per que’ sacerdoti a non fastidire coloro che porta- 
vau donativi, ed a sbranare quelli che nulla re- 
cavano o eran ladri ( 3 ). 

’ Art. 19 — Seguendo sempre le tracce degli Egi- 
ziani, ogni diviuità in Sicilia ebbe le sue rendite 
distinte ( 4 ); l’antica Ortigia era di Diana, il ca- 
stello è ie campagne d’Imera erano di Minerva, i 
prati ennensi di Proserpina, i monti Erei delle ninfe: 
e tutta la isola sacra essendo a Proserpina ed a 
Cerere ( 5 ), a queste divinità di presentare non si 
mancava delle offèrte. 

. Art. 20 — Dopo aver per necessità ragionato a 
lungo su le forme religiose di questi primitivi do- 
minatori della Sicilia, è mio divisamente scrutinare 
in quella notte de’ tempi qual sia stato il governo 
degli enunciati popoli in Sicilia introdotto ed in 


S i) Diodoro lib. 11, cap. 23 . Fàzello Ioc. cit. 

2 ) Diodoro. Plutarco. Gaetani cap. 3, e cap. 3o. 

3) Eluso De anim. lib. 3. Polieno De strat. lib. 5. 
Esempio rinnovalo nello scorso secolo da un romitaccio 
guardatole di una sacra casipola presso la Licatia. Peci- • 
pero Stor. dell’ Etna tom. 1 , pag. 88. 

( 4 ) Gaetani %sag. cap. 4 °i nuin. 1, pag. 187. 

(5) Cicerone In Verrem oratio 6. Diodoro lib. 5, cap. 3. 
Plutarco nel Timoleonte. Gaetani loc. cit. 
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Catanià, come del pari lo stato dell’ agricoltura di 
que’ secoli, i costumi le arti il commercio il lin- 
guaggio. L’ domo nel principio del suo essere al- 
tra legge non conosceva che la propria volontà, 
nessun sostenitore di se stesso che la propria forza, 
nessun impero che quello del proprio bisogno (i). 
Allorquando cominciarono a formarsi le società , 
ogni padre, come da tutti ben si conosce, la sua 
famiglia dirigeva; e negli affari che il comune in- 
teresse riguardassero, i padri, come più anziani, 
fra di loro si univano, e sul pubblico negozio de- 
liberavano. Aumentata la popolazione, in alcune 
contrade nacquero delle contese fra le, diverse fa- 
miglie : onde a proteggere gl’ innocenti e casti- 
gare i rei Si scelsero de’ capi , acciocché alla co- 
mune sicurezza vegliassero, alla pacificazione delle 
liti, e procurassero il comune vantaggio, prevenisse- 
ro le discordie, e conducessero i compagni alla guerra; 
e per tale servigio da’ volgari travagli vennero 
dispensati : e la società al loro mantenimento prov- 
vide. In alcuni cantoni fu eletto un solo con re- 
stare alle volte il potere nella sua discendenza ; in 
altri in vari capi di alcune famiglie rimase. Questi 
capi bensì altra legge non conoscevano che una 
vecchia consuetudine, altra forza a farla eseguire 
che tutte le braccia dei componenti quella socie- 
tà. I sacerdoti profittando dell’ opinione acquista- 
ta mercè il loro vivere agiato, furono per la 


più quelli che comandavano al popolo. In tal guisa 
l’ autorità civile era unita alla religiosa ; come 


(1) Coguet Origine e progresso delle leggi voi. 1, lib. 1. 
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si osserva essere stata presso gl’indiani i Persiani 
gli Egizi. Ed essendoché gli Eolici da questi ul- 
timi presero non solo le idee di religione, ma 
pure le forme di governo e i costumi, Elisa capo 
di quelli in Sicilia venuti, probabilmente fu anche 
loro sacerdote ( i ) ; sebbene questo capo fosse elettivo 
« temporaneo . Onde questi popoli dividendosi in Si- 
cilia collo scorrere degli anni, ed avanzata la civi- 
lizzazione, ogni cantone elesse il suo preposto che 
esercitava ambedue queste giurisdizioni (a). 

Art. ai — I Sicani si regolarono come gli Eolici, 
non ebbero leggi scritte; tutto era tradizione e scienza 
geroglifica ; i loro capi erano elettivi (3) , e go- 
devano forse, secondo il costume dei tempi, 1* auto- 
rità civile e religiosa . Non altrimenti successe sotto 
i Sicoli che aveano de’ principi, i quali governavano 
ognuno il suo particolare tenitoro . 

Art. 22 — Nel principio che gli uomini si uni- 
rono in connine, essendo senz’ arti, furono obbligati 
per lo pubblico sostentamento coltivare i contorni 
di quelle loro abitazioni, estendere i mezzi di sussi- 
stenza , esercitare conseguentemente 1’ agricoltura ; 
•giacche le erbe e le frutta che la terra spontanea- 
mente produce, non erano più sufficienti ad alimen- 


ti) Giuseppe Antiqu. jndaic. loc. cit. cap. 7 . 

( 2 ) È vero che questi popoli, per Omero Euripide Aristoti- 
le ci vien detto, vivessero secondo il loro libero arbitrio, fossero 
dispregiatori della divinità, inospitali e senza leggi, ma da vari 
saggi si suppone essersi cosi figurali per ingrandire le av- 
venture degli eroi di Omero. 

(3) Diodoro lib, 5, cap. 4- 


Digitìzed by Google 



JULI.A. tTONDAZJOjrE 4.1 CALCIDCM 3t 

tare quella rìuuita |>o;>olazione. Coll’ esperienza ad 
alcuni uomini , come sopra si è osservalo, venne 
fatto di vedere che le piante in certi dati tempi 
germinavano portavan frutto, ed in alili seccavano; 
che queste operazioni fisiche succedc\ano periodica- 
mente ; ed il bisogno essendo il motore ordinario 
del genio c la c:usa potente di tutte le invenzioni, 
gli strumenti ritrovarono per la coltivazion de' campi 
e i tórri per la caccia . Ma la terra in quei secoli 
essendo per tutti, i dritti di dominio erano scono- 
sciuti, e l’agricoltura fu il tipo della proprietà, dap- 
poiché ognuno circondò, con siepi il pezzo di ter- 
reno da lui coltivato. Questo primo passo aggrandì 
le nazioni, perfezionò i costumi, diè luogo alle leggi 
allearti alle scienze all’ aumento della specie umana 
al perfezionamento della società civile * 

Art. 23 — Gli antichi imitati dal vago e colo- 
rilo aspetto ch'ile piante* e dal soave odore molte 
di esse tramandano, appresero a distinguerle, a no-* 
minarle, ed in appresso a servirsene in molli usi 
della società ( 1 ). Le vili nascono spontaneamente, se- 
condo il parere di alcuno, sul dorso dell’ Etua (:«), cd 
Aristeo venuto in Sicilia fu quegli che ue ia-* 

(1) Contenlitytc cibis nullo cogente’ creati! 

■Ar'juteos foetus mon'ana~/ue fraga frgebant, 

Corna ;ue, et in duri .1 haerenia moni rubetis 4 
Et qitac decideranl pallili Juvis arbore, glandes . 

Ovidio Melamorpìi. lib. 1 , vers. io3. 

(a) Omero Odissea lib. 9, vers. 35 !!. Braccio Praecip, 
arlìium theatr. 5 . Gibbo* Istoria della decadenza dell’ im- 
pero romano cap. 3, pag; g 3 . Amico Note a Fanello num. 2. 
cap. 4, lib. 1 . 

Tom. t. •' * 3 
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segnò la coltura (i) ; ma l’invenzione di fare il 
vino è attribuita ad Osiride da .Diodoro (a) : pe- 
rocché portata dagli Eolici quest’ arte in Sicilia per 
sì fatta maniera negli Etnei prosperò che ferven- 
temente dagli antichi decantaronsi questi vini (3) . 
Non altrimenti per l’olivo successe dal quale, tuttoché 
in quest’isola indigeno fosse, pure a questi popoli non 
venne pensiero di estraine l’olio avanti di averlo 
per Aristea imparalo (4). L’ orzo vien creduto che 
stato fosse un primo nutrimento (5) ; ma sì questo 
che il grano è stato per tanti dotti assicurato essere 
del pari all’ olivo e alla vite di quest’ isola nativi (6): 
sebbene alcuni avvisandosi differentemente, dal monte 
Caucaso li originano. E avvengachò, per quanto 

(1) Polidoro De invent. Veruni lib. 3 , cap. 3 . 

(2) Diod. lib. 1. sez. 1, cap. 5 , pag. 19. 

( 3 ) Diodoro. Strabone lib. 6. Plinio lib. 1, cap. 6, 
e lib. 14. cap. 2 e 9. Pausania lib. 7. Ateneo lib. 1. 
Elìano lib. 12. 

( 4 ) Cicerone In Vcrrcm oratio 5 . Diodoro lib. 4. cap. 3 i, 

( 5 ) Dion. di Aucarnasso lib. 2, pag. 93. Plinio lib. 18, 
scet. 14, pag. 108. Pausania lib. 1, cap. 36 . Porfirio 
D e abstinentia lib. 2, pig. .128. 

I11 quei tempi non conoscendosi i mulini , 1’ òrzo e il 
grano col bollimento preparavano, tome oggi si fa col riso, 
IUcm. de' l’ acad. des Sciences an. 1708, pag. 67. 

(6) Ahsque salu hìc crescunt et vomeris . omnia sulco 
Horficum et allicomum triticum v itesene parentes 
li vanita et vini , quae Jupiter imbribus auget. 

Omero Odyss. lib. 9. 

Aristotile De admirabilibus audiend. pag. 1 1 54 - Cicer. 
lib. 5 e 6 in Verrem. Diodoro lib. 5 , cap. 2. Strabone 
lib. 1 5 , pag. 1017. Plinio lib. 25 , cap i 5 . Sij.io italico 
lib. 14, pag. 161. Faz- Dee. 1, lib. 1, cap. 14. Mariano 
Valuuarnera Antiq. panonp. pag. i 3 . CtuYERio loc.'cii. 
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detto abbiamo, i contorni di Catania fossero i primi 
ad esser abitati, isuoi campi perciò dovettero in prima 
esser messi a coliivamento . 

AkT. 34 — Tutta la Sicilia, ma vieppiù i din- 
torni dell’ Etna per la dolcezza del clima godendo 
quasi sempre l’età verde dell’anno, abbondano di 
fiori e di piante odorifere , onde 'le api succhiando 
da’ nettari i sughi zuccherini formano ben presto un 
deliziosissimo mele che è stato presso gli antichi 
assai rinomato ( 1 ): ed i poeti il mele ibleo com- 
mendarono mai tanto quanto le cose laudevoli com- 
mendarsi è solilo ( 2 ). Eranvi tre lble in Sicilia 
di cui la maggiore, oggi detta Paterno, nelle falde 
occidentali dell’ Etna dodici mila passi da Catania 
distante trovavasi (3). Laonde dagli Etnei conoscer 
si dovette la bevanda primitiva degir uomini, l’ idro- 
mele (4). Era si abbondante il latte nel nostro Etna, 
stante la bontà de’ pascoli e la quantità prodigiosa 
delle capre, che i primi popoli, come si è avver- 
tito, edificarono de’ tempi per ciò denotare ; ma prima 
di Aristeo ignoravasi 1’ arte di coagularlo (5). 

Art. a5 — I bagni per quel che rapportanci al- 
cuni autori ebbero origine in Sicilia , giacche il ca- 
lore del clima, le acque mariue che la circondano, 

(iì Plinio lib. n. Sabellico Ennead. i, lib. 6. 

(a) ffyblaeis apibus Jlorcin depasla salirti. 

Virgilio Egl. i, ver*. 55. 

Silio Italico lib. i4- 

(3) Le altre due lble erano la piccola, o sia 1’ antica Magare 
presso l’ isola Magnisi, e la minore sita ne’ contorni di Ragusa. 

(4) Platone De leg. lib. 6. Plinio cap. i3, lib. n. 

(5) Diodoro lib. 4> cap. 3t. Plinio. Moaery voc. Ariitè, 
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la grnD quantità di quelle sulfuree, ne diedero l’ oc- 
casione (i). Perciò in tutto il monte Etna come 
pure in Catania eranvi delle terme ( 2 ): e da Sicilia, 
come narrasi, fa 1’ uso de’ bagni in Grecia portato. 

Art. a() — Per mancanza d’ idee architettoniche 
le quali richiedono mclii lumi e varie cognizioni, 
la necessità diede- 1’ impulso alla costruzione delle 
capanne con paglia con pelli e cespugli (3); ma gli 
Eolici quando vennero in Sicilia intendevano alcune 
arti c vari principi di architettura (4). Furono se- 
condo Esiodo Plinio c Stazio maestri nel lavorare 
il ferro (5); e senza quest’ arte sarebbe stato pro- 
gredire impossibile nell’ agricoltura e nelle altre arti 
meccaniche: onde a ragione fu alzato un tempio a 
Vulcano sul monte Etna, come sopra se ne è tenuto 
ragionamento . Erano esperti questi popoli nel fabbri- 
care le fortezze e le torri, per lo che circondarono 
di mura Micene, perfezionarono quelle degli Argi- 

(1) Stradone lib. 6. E/.cCio De thermis lib. 7, cap. 4 - 
Gaetani Isagoge cap. 29. Dict. ms Sciences médic. tom. a, 
art. bains, pag. 25 . 

f a) Cornelio Severo De Altna. 

3 ) Sanconiatone Frammenta. Dion. lib. t, sez. 2, cap. 1. 
Strab. lib. 5 , pag. io 5 o e io 5 f>. Plin. lib. 7, cap, 57, 
pag. 4 > 3 . Biel. rais. lib. 1 , pag. 57. Hist. cèn. des yoyag. 
toni. 1, pag. 91. • 

( 4 ) Vomissi attribuire a quest’ epoca il pozzo Ugolino, 
o come chiamasi comunemente puzza mutimi, la di cui bocca 
costrutta di lava a grana finissima, nullameno presenta un gran 
numero di profonde scanalature formate dal lungo attrito del- 
le corde? 

( 5 ) A causa di che alcuni credono .che lai popoli originasse- 
ro dàlia Fenicia: ma eravi là tanta gente allora da poter 
formare colonie? 
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tì ( i ), in Catania edificarono tempi muraglie abita- 
zioni . Sot!o i Sicani si costru>sero anche città cir- 
cuite da mura afiìn si difendessero da’ pirati, come 
pure tempi e bagni: il che fa riflettere che in Cata- 
nia come in Sicilia iutera, erano conosciute la mec- 
canica l’ architettura e tutte le arti che accompa- 
gnano il buon vivere civile . Ed attesoché nessuna 
cosa può meglio assicurarci del grado effettivo della 
cultura di un paese, quinto il gusto e la perfezione 
dell’ architettura ( 2 ), ben chiaro si vede che i Si- 
ciliani pure a quei giorni erano ingentiliti . Ed av- 
venga la vita liberale e campestre la pastorìzia 1» 
caccia la pesca influiscano tutte a rendere il corpo 
umano vigoroso e robusto, e la forza pensante piò 
energica e perciò più attiva e capace d’ inventare di 
continuo (3),* la Sicilia è stata sempre il suolo natio 
delle invenzioni, delle scienze, delle leggi c della, 
civilizzazione (4). 

Art. 27 — I Fenici, per Tucidide ci fu detto*, 
non per altro fermaronsi nelle piccolo isole a questa, 
adiacenti, e alcune piazze occuparono, so non se- per es- 
sere allettali dal vantaggio di negoziare co’ Si eoli . 
Dalche si rileva che copiosamente dovizia di arti di rie- 


fi) Stradone tib. 8, psg. 3^3, lett. a. Plinio lib. i, 
cap. 6 . Amico Noie a Fazello l)ec. post. lib. i, cap, 3; 
(2 ) Agoitino de Cosmis Filologia. 

(3j lppocRATEl)e aereatjuis et locis. Cicerone De nal.dejr. 
lib. 1. Alberto Magno De nat. loc. iract. 4, cap. i3^pag. 379 . 
Alessandri Dies geuiates lib. 4» cap. i3, pag. 379. 

( 4 ) Quid , uid Sicilin gignil , s/V< soli sive haminis ingenio , 
ximum est his quae optima judkantur. Solino cap. 1 1 . 
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cliezze di produzioni anzichenò in Sicilia si acchiudes- 
se (i): e l’aver avanti ogni altro stabilito in questo 
paese i Fenici il loro commercio, con chiara prova 
ci dimostra, i Siciliani essere in quell’ ora assai in- 
civiliti . 

Art. 28 — Per alcuni filosofi vien detto che la 
società e le lingue fossero nate ed a perfezione ri- 
dotte pria nelle isole, e poi ne’ continenti, dove dagli 
isolani sono state trasferite, a inolivochè gli uomini 
sono costretti in quelle a listarsi più uniti che nella 
terraferma. In Sicilia alla venuta degli Eolici il dia- 
letto greco eolio, che era il loro linguaggio natio, 
dapprima fu parlato ( 2 ); e se curioso si fosise di sapere 
qual mai stato sia tal dialetto, da Rolli n si va a di- 
vedere che fu quello usato in appresso, da che si 
fu raffinalo, da Saffo e da Alceo : e trovasi in Omero 
Pindaro e Teocrito (3) . I Sicani e poscia i Sicoli i 
loro barbari gerghi rccaronvi; il perchè il greco 
idioma la sua purità perde (4) . 


(j)' Tucidide lib. 6, pag. 

( 2 ) Gaetani Jib. 1 , cap. 4^, pag. 211 . 

(3) Rollui Storia amica lib. 5, art. 5. 

(4) Gaetani toc. cit. 
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* CATANIA SOTTO I GRECI-CALCIDESI 

' DAL 738 AVANTI CRISTO SINO AL 23 () 

ANNI 489 


Art. ag — 1 / anno secondo dell’ undecima olim- 
piade, corrispondente all’ anno 734 avanti 1 ’ era co- 
mune, stahtecliè dai Greci lo ultime loro colonie 
in Sicilia spedironsi, Teocle ateniese con buon nu- 
mero di Calcidesi (1) di quella spiaggia impadro- 
nissi die alla destra del fiume Asinio rimane (2) r 
e in un silo a’ giorni nostri chiamato Schissò la città 
di Nasso fabbricovvi ( 3 ), un altare innalxando ad 
A polline arcagete, osia fondatore delle colonie, che 
famoso in appresso si rendette pei sacrifici che vi 
faccanoi viandanti sì nel partire che nel tornarvi ( 4 ). 
Alcuni di questi nuovi coloni ne’ contorni dell’ Etna 

fi) Calcide fu città deli’ isola di E^ibea or Negroponie. 

( 3 ) Tucidide lib. 6, pag. 379. Dionigi alicarn. lib. 1. 
Marciano eracl- . Periegesis pag. 13 e segg. Strabone 
lib. 6, pag. a^o.CLUVERiolib. »,cap.9,pag. i 4 o. Morery 
voc. Calane. 

( 3 ) Tucidide Ioc. cit. Pausania in JEliacis. post. Ap- 
piano De bello civ. lib. 5 . Cluverio Joc. cit. 

Vi sacrificavano anco i Teori die erano i deputati per 
assistere alle feste ed a’ giochi pubblici della Grecia pria 
della loro partenza dall' isola. Sainte Croix 'pag, 3 10. 
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passarono, cacciando i Sicoli dalle loto stanze, e in 
Catania fissa rotisi (i) dopo qualche contrasto, sei 
anni dopo la costruzione di Nasso, anni cinque dopo 
quella di Siracusa (?), poco appresso quella rii Leon- 
ino, e 738 avanti la venula di Cristo (3). Qui cade 
per mano l’ osservare che i Greci dall’ amor nazio- 
nale inorgogliti la origine a seaUtibuiroiio eia gioita 
delle città principali; abbencltc da essi loro Utili non 
fossero edificate, nta solamen e di colonie accresciu- 
te (4): e Calattia, la di cui fondazione, come detto 

(t) Per qualche scrittore vieti riferito che i Calcidesi ab- 
bandonarono INo-so per essere quel luogo paludoso malsano 
e poco alto ad abitarvi. FAzELLoPeo. ì.lib. i,e 2 . 

(0) Lorenzo Valla, Francesco Solido Sbozzi e Piego Gra- 
ziano nelle loro ri.-petlive traduzioni di 'I ucidide in lie lin- 
gue , Iraslatauo la parola p empio in quella di leplimo, per 
Io che fissano la venuta dei Calcidesi iu Sit il a due anni 
prima, ejc.è 1’ anno ^ 3 G : ed a questi s riiioii par che si uni- 
formi Cluverio ( Sicilia antiqua lib. 1 , cap. tf ). Pur io 
avendo meco stesso proposto di andar dietro alle edizioni 
greco-ialine di Giovanni Ldson in Orscowa del iCcfi e di 
quella tres'cmnna del i73i, l’ho per quinto volgaiizzata , 
come per al irò è il significato stesso della parola : e mi con- 
forta a cosi pensare il bibliografo Arvocd die chiama la 

Ì n ima di quesie e i/ioni correttissima, ed ottima la seconda, 
liblioteca portatile pag. 4 1 . 

( 3 ) Valeri ano Plerio 11 leroglyphica cap. i 5 . Cluveiio 
loc. cit. Ì’.ocuaf.t 1 eoe. lib. t , cap. 27. Mobery loo. cit. 

• ( 4 ) Oltreché vennero 'I code ed Archia, il quale con una 
.colonia di Cerini} si stabilì iu Siracusa, cacciando i Sicoli 
dall’isola Omatennona Ortica, un anno dopo cosirutta 
Messo (Tremine lib. 7, pag. i>o 3 . Si barone lib. 6,' pag. 070. 
F.usemo Chroii. pag. 117. Cociieo Con:in. a s.Agostiuo De 
civit. Dei cap. *>, tom. 1 , pag.' 26 ). Lampo verso lo stesso 
tempo con una colonia di Megaresi popolò l’ isola di Tapso 
pggi delta Magnisi ; e da questi si laLLncò la citili di Megera 
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abbinino, nella notte de’ tempi si confonde, percliè 
dai Nessi fu aumentata (i), per alcuni irragionevol- 
mente pretendesi che allora avesse cominciamenlo. 

Art. 3o — Da indi innanzi sino a’ Falaridi e 
a’ Geroni la storia abbandonandoci, molte lacune ci 
lascia; ma essendoché sotto Girone noi vediamo Ca- 
tania adorna di opere magnificenti e di pubblici edi- 
fici che sicuramente 1’ opera di un tempo breve non 
sono, trarre argomento si può che ne’ primi secoli 
del dominio calcidese fossero costrutti . E sia che 
quei popoli secondo il costume de’ tempi pensamenti 
giganteschi facessero, sia che Catania effètti va mente 
•meritasse sì grandiose imprese, noi osserviamo che 
tali vetusti monumenti per la loro solidità resistito 
hanno migliaia ili anni alla forza de’ Iremuoti alla 
violenza dei profluvi etnei alla intemperie delle stagioni 
al tempo dualmente che tutto distrugge: ere la mano 
dell’uomo ili queste opere all’annientamento con- 
tribuito non avesse, in vece di scarsi avanzi il viaggia- 
tore ammirar potrebbe tuttora la perfezione delle arti 
di quei giorni, e degli antichi il nobile accorgimento. 

ovvero Itila piccola: ma li medesimi Megaresi ìoe anni 
dopo costi-ussero Selinuute ( Tccid. lib. 7. 8trab. iib. 6, 
Faz. Dee. 1 , lib. 1, cap. 6). Quarantacinque anni fon» 
data Siracusa Anicino cd Aulil'eiuo con una colonia di Ro- 
diotii e Cretesi uniti agli abitanti di Guido poco avanti ve- 
nuti, fabbricarono Gela vicino a Licata (1 itemi De lib. 6. 
Polibio lib. 3 , cap. 8 ) . Pentolo co’ Cretesi e c< ’ Gelei ic8 
anni dopo P esistenza di Gela fondò Agrigento ( Uist. cit. 
totn. 5 , pag. io 1 ). A (lassila mes.enio e Gorgo aggi audi- 
rono Zaucla l'anno 5 to, e la chiamarono Messami. 

(1) Marciano edaci.. Perieg. pag. 12. Loch/.rt lib. 1, 
cap. 28, pag. 24 e 53 o. Cllverio lcc. cit. Arfzio Chor. 
pura. 20. Caruso Uist. ]ib. 2, Aprile Cren. cap. 6, 
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Art. 3i — Conciossiaclié i Greci le feste ed 
i giochi per lo dio Bacco, come in chiaro mette- 
remo della religion di quest’ epoca favellando, in Ca- 
tania introdussero, l’ ippodromo o sia il circo ove 
questi si celebravano, il primo di tutti i pubblici 
edifici a venire sollevato può giudicarsi. In questo, 
essendo di una figura ellittica, nelle due mete do- 
ve giungevano le corse, due obelischi trovavansi, dei 
quali uno nella fontana del duomo tuttavia si osserva, 
e l’ altro benché rotto nel museo biscariano sta ri- 
posto. Questo recinto avea la lunghezza da mez- 
zogiorno al settentrione di piedi 1872, e la larghezza 
da levante a ponente di piedi 184 (*)• Appresso ve- 
niva la naumachia dove intromettendosi 1’ acqua, le 
corse facevansi delle barche: e questi due edifici vici- 
no alla porta restavano della naumachia che oggi della 
decima chiamasi o di s. Giuseppe (2); e alcune reli- 
quia sino ai tempi di Fazello di Bolano di Carrera 
di Grosso tuttavia duravano: ma cui seppellì total- 
mente la lava del 1669. 

Art. 3 a — Andando innanzi dal lato dell’ orien- 
te nel sito ove era di già 1* orto del castellano, 
oggi in parte di proprietà del signor Riccioli , al- 
lato della piazza del castello Ursino miravasi il gin- 
nasio catanese ( 3 ), che a simiglianza dell’ ippodromo 
e della naumachia parte faceva delle mura (4); ma 
nell’ interno della città rimaneva situato; benché Clu- 

(1) Gaetani Animadv. ad vitam s. Leonis. 

(2) Maurolico Itisi, lib. 2. Gaetani loc. cit. 

(3) Osorio lib. 4 , cap. 17 - Arcangelo Storia cat. MS. 
lib. 3, cap. 7. Grosso Dee. chord. 4i mod. c. 

(4) Bolano De rebus Calanae, in Carrera e Grosso. 
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▼elio dalla parte esterna il ponesse. In questa 
ampia mole i giovani esercitavansi in vari giuochi, 
e differenti prove, a volere agili diventare ed esperti 
nelle battaglie, perlocchè varie stanze venivano a di- 
versi usi destinate: come similmente diversi portici 
trovavansi a coverto dalla intemperie dell’ aere, tutti 
di sedili adornati, ove i filosofi si adunavano per ra- 
gionare (i), e per dare studio alla gioventù dopoché 
Caronda fondovvi 1’ accademia , degli Oinosipi (a) 
ovvero Omosipueni soprannominata (3), che come 
quella degli Omocapni immaginata in Creta da Epi- 
menide, e come 1’ altra sotto il nome di Fidittia in 
Sparta (4), era una specie di confraternita di persone 
per le loro virtù distinte ^5) . Questo sommo le- 
gislatore v’ instituì delle scuole a pubbliche spese; 
affinchè i giovani di qualunque condizione potesse- 
ro istruirsi (6), e così alla virtù formarsi ond’ evitare 

(i) Ubicumque graeectnìcae coloniae, coetus slatini , et exdt- 
citia doctrinae (Lipsio De Lovanio lib. 3, cap. 8 ). Lione 
De gymnasio. Arezio Chor. pag. 16, feti. c. 

(•2) Aristotile De rep. lib. ì, cap. a, pag. aa3. 

f3) Sainte Croix loe. cit. pag. 3 19 . 

(4) Arsitotile loc. cit. lib. a, cap. g, pag. 248 . 

(5) Sainte Croix loc. cit. 

Cange però definisce Omosipi qui communio habent praedia 
(Gloss. tom. i,pag. io43); Wallis gente che vive in comu- 
ne, come Omocapni persone coabitanti nello stesso tetto (Inter- 
prelatio Arist. tom. 2, pag. 279); Millon viene traducendo 
il primo termine per gente che mangia, il secondo per quelli 
che si riscaldano al fuoco. Trad. di Arist. tom.i, lib. i,cap.2. 

(G) Cil’ium omnts discere litteras, ut e pvblko cwitatis 
aerano honoraria praeceptoribus solvcrentur (Diodoro lib. 12 ). 
Pirro Not. eccl. cat. Tìraboscui Lett. ital. cap. i4, tom 1, 
pag. 2 e 52. 
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che i ricchi allevandosi nelle lettere, a tiranneggiare i 
poveri non bastassero agevolmente. Secondo il co- 
mune parerò fu egli dato dal ciel cortese alla ter- 
ra in Catania (i) l’anno 660 avauti il Vangelo (3); 
ben vi sia che di molti scrittori chi lo. credesse esser 
fiorito verso il 65o (3), chi fosse di avviso che sia. 
anteriore a Pittagora ( 4 ), e chi finalmente nato lo 
presupponesse l’anno 444? e di qucsl’uliimo disccqiolo 
o posteriore (5). 1 detrattori della gloria catancse 
nativo il dicono di Torio ingannandosi forte, perché 
tale città non era edificata quando egli vivea (6). 

(1) Fiuclide di Ponto Fragmeuta pag. 993. Aristotile 
loc. cit. lib. 2, cap. 12, pig. 251 . Porfìreo Vita Pylh. 
pag. 3 o. Jamblico vita Puh. ììtobeo sprin. 45 . 

£2) V coati voi. 1. Schoell Let . gree. prof. vol.i,pag.2. 

( 3 ) Biogr'fia enivf-r.alf. toni, io, art. Cnxonda. 

( 4 ) i rccheho ioni. 3 , pag. 43 >. 

Pi Logora visse sin eir a l'an .0 496 avanti Cri to a’trmpi di 
Gert-ue e ni . intensa, a coi scrissedelle letieie,e morì meta di 

f iiù di anni ho (Jamhl. Vita Pylh. lib 9. Laerzio VitaPyth. 
ib. 9 Pftavio haiionar. temi», rari. - 5 , lib. 5 , cap. 3 ).(-on» 
cinssiaouè Gc.oue visse circa f 1 limpiade 70 e morì 1 ’ anno l 
dell' olimpiade 79, che cori bionde all’ mino ( Jamblico 
Vita Py lyig. ), Pittagora suo coutemporauea esistere non po- 
teva a’iempi di (airomla. IJal c e anche i rileva non ess: r pas- 
sibile (pianto da altri sCi itlori ci ien a» ento ci'.e Pi tagora 
nan, f sse nel 6 <6. inentreclù visse a' tempi di Gerone. F iieret 
Mini, de lacad. des iuscripl. voi. 1 4 , pag. 5 oo. 

( 5 } hi iter u io Coinin. alle 12 tavole. GiAANQNElib. i, 
cap. tì. Paterno tìis.aiuioa pag. 19 e srgg. 

(6) I . v ibariii comiusi rimo ad abit re la nuova citiate, 
dvita pai* 'luti», il ter /.o anno dell’ olimi iade !. 3 , me. tre era 
aro n e in Alene Callimaco, dopo la guerra dei biracutahi 
coti Guoezio re dei vicoli ( Dio». lib. 12, cap. 4 -ht.AACAnn 
J)i?cours siu-ies bibarites): benché la sua vera fondazione può sii 
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Nacque da persone civili (i), ed era ottimo uomo(a), 
il quale per essersi opposto sempre ai polenti, esiliato 
da Catania venne (3), e vittima soggiacque fiual- 

fissare alla venuta di Lisia che con alni conducendo una nuova 
colonia la fabbricò presso la fonie Turia ( Plutarco Vitae 
orai. (orn. a, pag. 835 da cui prese nome. Or postocliò 
ciò ebbe loco 1 aiuto terzo dell’ olimpiade 87 essendo ar- 
conte Pitodoro, cioè a dire 4 a ^ anni' avanti G. C. (Dionigi 
alkarnasseo Vita Lisiae tom. 2, pag. 81), à se ne deduce che 
Caronda nato al 65 o, visse 232 anni avanti la educazione 
di Turio. Di più A nassila tiranno di Reggio annu'Iò in parte 
le leggi di Caivnda adorate in lai paese, ruentrechè era in 
vita questo legislatore, dopoché da Catania venne espulso ( Era- 
clile loc. cit. Aristotile loc. cit. Freret Mera. cit. 
Hkyne Opuscoli tom. 2, pag. 74- 176. Sainte Croie Mèra, 
cit. pag. 817. Biografia universale tom. 10, pag. i? 4 )- 
Or p.,stochè tale (iranno mori nell’ olimpiade 76, %-6 anui 
avanti la comune era , Caronda deve essere a lui ante- 
posto: perciò la fondazione di Turio fatta dopo nel 4*8 
fu posteiiore di piu secoli a quel valentuomo Alcuni per 
conciliare tal passo di Diodoro, di cui indi han preso tutti 
'luta le.g la orerà, e civ bus erudita- scien'iae culla spcctat's- 
siniis òptimum, Charondarn dilegerunl (Lib. 1 a, cap. 4 , pag. 79), , 

tospetiauo esservi siati due Carotidi, o pure il turio abbia 
preso il soprannome di Caronda per marca di distinzione, 
a causa della 'saggezza delle sue leggi e della rassomiglianza 
colle stesse { Sa nte Croix loc. cit): però io credo tale 
suppostone superflua, poiché i Turi essendo discendenti 
de Sibariti che aveano ritenuto le leggi di Caronda , 
potevano chiamar costui loro concittadino (Riogr. loc. cit.- 
Compagnoni Trad. di Diod.ro lib. 12, cap. 4, note); ov- 
vero Caronda venne del soprannome di turio corredato, giac- 
ché la le sue leggi furono accecale. Bentley Opusc- fililo*. 
Inscrift. Rheg. pag. 38 e 3 g. 

Ì li Aristotile De rep. lib. 5 , cap, «2. 
a) Diodoro lib 12, cap. 4- 

3) Aristotile loc. cit. Eliano lib. a, cap. 17 . , 
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niente di una sua propria legge, die proibiva lo en- 
trare armato nelle pubbliche adunanze sotto pena 
di andarvi della vita. Egli un giorno mentre per le 
strade passava, chiamato da’ suoi concittadini, niente 
badando che cingeva la spada, entrò con la stessa 
nell’ assemblea, e soffrendo a ragione de’ rimproveri 
per aver egli medesimo violato la legge, in pena 
si diede sul fatto da se stesso la morte (i). I Ca- 
tancsi gli prestarono i più rispettosi omaggi, conia- 
rongli delle medaglie colla sua effigie (a),, onore 
col quale gli antichi la memoria de’ grandi uomini 
conservavano ; e questo valentuomo rappresentato 
veniva con la barba e le corna, distintivo esclu- 
sivamente riserbato a tutti i legislatori (3): il di cui 
sepolcro fu trovato circa al i5a4 presso s. Agata la 
vetere nel luogo dell’ antico sepolcreto (4) • La enun- 
ciata accademia dal detto Caronda istituita, venne il- 
lustrata dal poeta Stesicoro (5), clic nacque in Imera 
verso l’ olimpiade trentesima settima (6), e che es- 
sendo da tal paese scappato via per avere quegli abi- 
tanti contea Falaride sommosso, in Catania ritirato 

(i) Diodoro loc. cit. Biogr. loc. cit. 

Simile occorso viene attribuito a Diocle siracusano ( Dio- 
doro lib. i 3 , cap. 4- Hist. miv. loc. cit. pag. 241 ), 
ed a Zeleuco. Eustazio. Sainte Croie loc. cit. * 

( 3 ) La Sicilia e 1* Italia devono tanto a Caronda quanto 
Atene a Sòlone. Platone Deleg. lib. io, tom. 2 , pag. 3y3. 

(33 Du Cange tom. io, pag. 574 , in Grou. Tlies. ant. 

( 4 ) Fazello Dee. 1, lib. 3 , cap. 1. 

( 5 ) Lorenzo Beyerlinck tom, 1, voce acad. Mongi- 
tore Bibl. hist. tom*. 1, pag. 241. 

(6) Eusebio. Suida. Marmi di Arundel. Petavio Me- 
ROtrviLLB Rote a Cit, act. in Verrem lib. 3 , pag. 25tL 
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si era, ove ideile lettere perfezionossi e nelle scien- 
ze ( 1 ) , e per cittadino ricevuto, vi fissò qui colla 
sua famiglia stabile dimora . Così dopo ottantanni 
di vita finendo i suoi giorni ebbe da’ Catanci di- 
rizzato un mausoleo ottangolare da otto colonne so- 
stenuto (a) accanto la oggi chiesa di s. Maria della 
grotta di Betlem (3). Ancorché gl’ Imeresi agognas- 
sero la spoglia del loro concittadino, i Catanei non 
cessero perciò sì preziosa salma (4): e al presente 
in memoria di questo figlio delle muse la vicina 
piazza viene addimandata stesicorea. A tal segno 
di celebrità e rinomanza giunse la catanese accade- 
mia, che essendo in vita Ippocrate era mentovata 

(1) Calanensis schola Celebris in Sicilia, in qua Slesi- 
chorus ingemi cultum coepìt. Beyerlinck. toc. cit. Ineunte 
(telate litteris operam dedit in catanensi gymnasio.MowanOKE. 

(2) Giulio Polluce lib. 9, cap. 7. Pausania. Suida. 
Arezio Chor. pag. 33 . Fazello dee. i, lib. 3 . Carré» A 
De patria s. Agalhae lib. 4 > P a g- 4°3- Gualt. Tab. pag. io. 

Il gioco degli astragali era di 33 combinazioni o punti; 
1’ ottonario detto venne stesicorio ( Polluce De ludo ta- 
xillorum lib. 3 , cap. 7, pag. 1 o86-Rodigino Ant. lect. 
lib. 20, cap. 27-CELio Calcagnino De ludo taxillorum 
lib. 3 , cap. 7, pag. 291 -Alessandri Dier. gen. lib. 3 , 
cap. 21, pag. 291), per alludere che nel sarcofago di Sle- 
sicoro tutto in otto era composto: il che fece nascere quel prover- 
bio Omnia odo . Eras. Adag. Man. Adag. Lex. Lat. Stes. 

( 3 ) Giraldo De poetis dial. g, pag. 333 . Maur. Hist. 
sic. lib. 1, pag. 35 . Gaet. loc. cit. pag. i 34 - Mongitore. 

Tale loco nel 1400 apparteneva a Niccolò Mirano ( Arezio 
Chor. pag. 16); nel i5oo a Niccolò Leontino ( Fazello 
Dee. 1, lib. 3 , cap. i ); nel 1600 a Giuseppe Marche- 
• sana (Carrera Patria sanctae Agathae lib. 4)j ed oggi al Dot- 
tor Giuseppe Zappali Mannino. 

( 4 ) Simon IDE* Pindaro. Dion. alic. Giraldo pag. 332 . 
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come quella di Rodi e di Gnido (i); e Senofand 
da Colofone discaccialo in Catania si portò a soggior- 
nare (a), ove alla sua morte eretto gli si volle un 
mausoleo : ed altresì onoraroro la stessa Eschilo 
Pindaro Epicarmo Simonide Bacchilide Platone. 

Art. 33 — Similmente costruite vennero in questa 
epoca le terme vicino, al tempio di Bacco, da ciò 
chiamate dionisie o pure achillèe , come ricavasi da 
iscrizioni (3). Erano in sette parti divise (4), di cui 
alcune antic-iglie restano sottp fattuale duomo, ed una 
camera a queste appartenente, per sepoltura è servendo 
a’ canonici della stessa chiesa: erano ornate di bello 
stucco dorato, clic vari fregi e diverse figure IbV- 
mava (5) ( Tav. terza J. E Fazello assicura eh’ erano 
ricche di capitelli e colonne di marmo , le quali 
furono nella cattedrale traslocale. 


(i) Tempore Hippocmtis tre.s fuerunt nohilissimae schohc, 
una Rhodi , , altera in Sicilia , et praesertirn in urbe cata- 
nensi , tenia Juil in Gniilo (Mercuriale Coni rii. ad 
cratem, De rat. vict. prael'. tib. i, pag. 35t3). Mercuriale 
venne in Sicilia, e vi fece acquisti di vari manoscritti, dai 
quali attinse la superiore notizia. 

S j) Laerz. Vit. pilli, Iib. q. Carnevale il crede catanese. 
3) . . . -, rechine d scit ther.naruni acliiUiarum curatore! t 
4) i“* L 1 apoditerio ove la gente spoglLvasie vestivasi. 
a* - L’ efebeo per apprendervi la ginnastica. 3 n- Il coriceo 
desùntilo per giuocare alla palla. 4 *‘ H conisterio in cui 
ti conservava la polvere per asciugarsi il sudore, o per gettarla 
all’ avversario. 5“- 11 frigidario 6 tepidario per riposarti 
e raffreddarsi un poco prima di andare al bagno. 6 *' L 'deu- 
terio nel quale conservavausi gli unguenti e 1’ olio. 7 “* II* 
laconico coperto da una volta, ove entravasi per sudare. 

(5) Arezio loc. cit. pag. ìG, Irvine Leu, 8 , pag. ai 4* 
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Art. 34 — Ed essendoché l’ Amenano , il quale 
pochi passi distante dalle mura di Catania ( 1 ) dal lato 
settentrionale foce metteva, e bagnava porzione del ter- 
ritorio della stessa ( 2 ), veniva alle volte seccando, e 
perciò Catania di acqua mancava, furono costruiti 
numerosi acquidocci, che portavanla da Licodia, vil- 
laggio discosto diciotlo miglia dalla città , traversan- 
do monti, e superando valli sopra solide arcale : e di 
siffatta maniera non solo la naumachia ed i bagni 
sufficientemente se ne provvedeano, ma anche tutti 
i dintorni catanesi , venendo bastevolmente irrigati, 
ridotti erano in tanti ameni giardini (3) . Di que- 
sti condotti parecchi archi tuttora se ne veggo- 
no , essendo tutti gli altri coperti dalle lave del- 
1’ Etna , o pure dal tempo distrutti , o dall’avarizia 
dell’ uomo (4). Similmente vicino Licodia osservasi 
un’antica fabbrica, chiamata Botte delT acqua ; che 
si vuole fosse uno de’ castelli , dove introduce- 
vasi per portarsi negli enunciati canali (5) : anzi da 


( 1 ) Questo fiume oggi Judicello o saie della marina vie- 
ne appellato , ed è quasi tutto coperto : tira la sua sorgente, 
come alcuni naturalisti e specialmente Recupero ci hanno 
comprovato, dal lago della Giarrita vicino Randazzo dietro 
1’ Etna ; abbenchè alcuni altri portassero avviso che le saie 
della marina vantassero diversi principi, è che una venga 
dalla parte di ovest, e 1’ altra dal sud del monte. 

fa) Strabone lib. 7, pag. t55. Hist. uhiv. ano. loc. cit. 

(3) Maurolico loc. cit. Arezio De situ Siciliae. 

(4) Hovex. Voyage pittoresque tom. a, cap. 23, pag. 127 . 

(5) Fazello Dee. 2 , lib. 8, cap. 1 . 

Tom . I. 4 
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qualche autore, tale emissario pel più grande della 
Sicilia vien reputato (i). 

Art. 35 — Nel centro quasi della città , dove il 
terreno sembrava all’ uopo molto adattato , alzato 
■venne il teatro; che è un vecchio testimone dello 
spirito de’ Cai; nei per le fabbriche grandiose: spi- 
nto <he sino a’ nostri giorni questo popolo conser- 
va (a). E viro che quasi tutte le greche città aveano 
il proprio teatro, e che quei di Siracusa Taormina 
Segesta Agirio erano molto rinomati; pure da’ ci- 
meli che ne rimangono si scovre, che quello di 
Catania fosse il più vasto ; giacchi il diametro della 
periferia esterna , secondo le misure dello architetto 
Sebastiano Ittar, a palmi 3gg giungeva (Tavola pri- 
ma) (3). Inoltre era tutto pieno di gros.' e colonne, 
di sedili incrostati tutti di marmo, di fregi , di ar- 
chitravi , di bassi rilievi anche marmorei, e molti 
frantumi se ne vedono nel museo bisc 'ariano raccolti; 
mentrechè il marmo de’ sedili e le colonne adornano 
tuttora il duomo. Negli ultimi tempi della greca 

(i) Hovr.i. loo. cit. prig. 123 . 

(a) Arcuo loe. cit. pag. 16, Irti. c. Hovr.i. eap. 24, 
pag. l 3 o. Irvine Letiers ori Sieilv uura. 8, pag. 11 3 . 

( 3 ) Il lenirò di Siracusa aveva il dia meno esterno di pal- 
mi 32 o, quello di Taormina di 270, quelli di Segesta ed 
Agirio anche di questi interiori ; quello siracusano 3070 
pri-one contener polca, quando in quello di Catania umili- 
melo maggiore v’ intervenivano (Manoscritto conservalo 
nella pubi». Lililiot. palermitana , segnato R 74 i tom. <i dei 
decorsi eruditi appartenenti alla storia di Sicilia , pai laudo, 
del Ir irò di Siracusa). L’ arena del teatro larga 20 lese os- 
sia palmi jao. il pulpito largo 60 tese eguali a palmi 36 oì 
Hovel loc, cit. 
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indipendenza, Catania sia che conculcata restasse dal 
dominio di Siracusa , o che sofferto avesse nelle 
guerre de’ Cartaginesi co’ Romani , sia che scon- 
quassato fosse l’edilicio da qualche tremuoto o de- 
rivasse da qualche altra cagione, aveva il teatro quasi 
diruto; perlocchè da Cicerone e da Diodoro nep- 
pure ci vien ricordato (i). Quella parte dello stesso 
discoperta , quella che serve oggi per volte o sopra 
la quale sono costrutte abitazioni moderne, e gli 
scavamenti i’ anno scorso eseguiti , mostrano ad 
evidenza, che le reliquie attuali sono delle ristora- 
zioni fatte dopo di Cicerone : onde anche la forma 
del teatro a seconda de’ costumi de’ tempi venne 
cambiata ; poiché il teatro greco essendo delineato a 
tre centri avea l’orchestra più spaziosa, la scena più 
ritirata, cd il logion o sia pulpito più ristretto di 
quanto trovar si potevano nel teatro latino (2). Due 
ampi corridoi, una loggia, ed un terrazzo formanti 
quattro ordini fra di essi per iscale intermedie uniti, 
vi giravano intorno , e davano la comunicazione 


(i) Diodoro 'dice: Agyrium haBct tkeatrum post syracu- 
sanum omnium tota Sicilia pulchcrrimum : il che ha fatto 
sospettare che quello di Catania fosse di poco momento ; ma 
T epiteto di bellissimo dato al teatro di Siracusa nacque 
per essere questo intagliato nella viva pietra, mentre che 
quello di Catania era rinomato per le sue scene e per gli 
spettacoli . MS. loc. cit. 

(a) I Greci disegnavano i teatri per mezzo di tre quadrati, 
servendo un lato di questi per termine del proscenio ; a dif- 
ferenza de' Latini che li disegnavano con quattro triangoli 
equilateri , ed un lato di delti triangoli destinavasi al pro- 
scenio. Vitrcvio Politone Arch. lib. 5 , pag. 197. 
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a vomitoli che shoccavano ne’ cunei , o quartieri 
<le’ sedili , come pure al portico superiore ; le scale 
pelò che menavano al terrazzo erano dalla par- 
te esterna della galleria : due passaggi laterali 
comunicando col primo corridore, alla platea e alla 
orchestra conducevano . Non mancavano eziandio 
tutti que’ comodi , che alla decenza ed al buon 
ordine necessari repulavansi ; e da’ pezzi ritrovati 
nel luogo della scena conosciamo quanto nobile e 
ricca fosse la sua decorazione (i). 

Art. 36 — Dal teatro passavasi all’odeo ( 2 ), mo- 
numento singolare per que’ tempi, simile a quello 
eretto da Pericle in Atene; dove concerti musicali 
e s eguivansi(3), per indi recitarsi nel teatro; e de’ ma- 

fi) MS. loc. cit. Ittar Racc. degli ant. edif. di Cat., 1812. 

Vi erano tre specie di scene con diverse decorazioni , 
la tragica la comica la satirica. La prima ornata di co- 
lonne fronlispici statue ed altre cose regie; la seconda rap- 
presentando palagi pubblici e privati coti logge e finestre, 
giusta l'ordinario; la terza spelonche alberi monti cose 
botcarecce. Vitruvio Arch. lib. 5 , cap. 8, pag. 197. Cesarie 
Eui.enct.ro De theatro, in Grevio, toni. 9, pag. 820. Mili- 
zia Arch. civ. cap. 16, voi. 2, pag. 3 oo. 

• (2) BiscAri Viaggi per le antichità di Sicilia pag. 3 o. 

( 3 ) Lecr.‘ nd Essai sur l’hist. genev. de baroli., pi, 3 ^, 
T*g. a 54 - Millin Dictionn. des beaux arts, pag. 647 e 652 . 
tIovel Voyage pittoresque cap. 24, voi. 2, pag. i 3 g e 1 ^ 1 . 
Denon Vojage en Siede. Ferrarmi Costume antico e mo- 
derno part. 2, tom. 1, pag. 677. Irvine Lctt. 8, pag. n 5 . 

Era costume presso i Greci far cantare alcune strofe dai 
coristi nel teatro: in tal guisa nella tragedia quindici com- 
parirne era in usanza ; nella commedia ventiquattro (Vov. do 
*eune Amicarsi* lib. io, cap. 70) : conaechè in appresso in 
tale sito anco le negoziazioni de’ frumenti si contrattassero 
(, 1 'EoraASTO Qhar. cap. 3 , de garrulilate); di piu talvolta 
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fistiati all’ uopo eletti, del loro merito giudicavano. 
La sua forma era semicircolare come il teatro , 
ed aveva il diametro della periferia esterna in palmi 
1 67 ( 1 ); e del quale più avanzaticci tuttavia si os- 
servano (Tav. prima) (2): ma era tutto coverto; 
e fu forse in tempo della federazione ateniese in- 
nalzato ( 3 ). 

Art. 37 — Oltre agli enunciali edifici f secondo 
il costume de’ tempi, eranvi la curia e la basilica ( 4 ) 
con atri adorni di colonne marmoree : nella prima 
adunavansi i magistrati per amministrar la giusti- 
zia ( 5 ), e nella seconda a conciono il popolo si con- 
questo luogo serviva per palléggio (MS. cons. in ptibb. brbf. 
palermitana, sego. R 74, tom. 5 ) ; o pure per tenervi le 
loro dispute i filosofi , o il loro tribunale i giudici. Bulen- 
gero loc. cit. cap. a 5 , pag. 882. 

(1) Secondo le misurazioni di un- viaggiatore, V arena del- 
r odeo ha otto tese di largliezza, ed il pulpito ne ha ven- 
titré . Hovel loc. citi 

(a) Questo edificio a minare cominciò dopo-Ta stia forma- 
zione ( Diodoro- lib. i4) ; e forse sotto Dionigi in odio da- 
gli Ateniesi. Indi restò distrutto dalla mono dell’ uomo sullo 
Buggero per rifabbricarsi la cattedrale: e quattro colonne per 
eltètto che parte facevano di tal tempio, nel riacconciamento 
murate ne’ pilastri restarono: il rimanente-dalia famiglia Guer- 
rera costruire dovendosi H convento di s. Agostino , e per 
ultimo dal viceré De Vega nel terminare delta cattò le mu- 
raglie, venne annientato. Questo monumento è detto, non so 
perché, coliseo. 

(3) Musumeci IR. dell’ odeo. Per altro Tucidide rapporta 
che gli Ateniesi dopo f primi successi contro Siracusa a &I>- 
bricar de’ mattoni si diedero. Lib. 6 , pag. 5oa. 

(4) Descrtz. geog. dece* Sicieta tom. a, pag. 77 . 

(5) Home History of England tom. 1 . Dictionnaire ek- 
OCLQTÉD 1 QUE voi. 4» pag. 
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pregava (i) ; sebbene spesse volte nel teatro venisse 
ragunato (»). Seguivano i granai pubblici le armerie 
la zecca (3) , e 1’ erario dove il comunale archivio 
si serbava e il tesoro; i quali lavori verso il silo 
esistevano dove sono oggi il convento di s. Agostino, 
e il monastero della Trinità . Più basso a libeccio 
nel luogo chiamato a’ nostri giorni Grotte di s. Pan- 
taleone , la gran piazza ammiravasi torniata di logge 
e colonne. Un gran peristilo ornava le carceri, 
che vicino la casa del principe Cerami erati rizzate; 
e le colonne che prima facevano parte di questa 
mole, oggi formano i portici della piazza di s. Fi- 
lippo. Catania in somma era così ricca di monumenti, 
di tempi , di atri , di colonnati , che dagli antichi 
ci vieu rappresentata come una delle più doviziose, 
più magnifiche, e più popolate città della Sicilia (4). 
Ma di Catania lasciamo adesso le grandezze; e 
poiché la storia ci dà quali he barlume , il racconto 
delle vicende politiche proseguiamo (5). 

Art. 38 — Abbeucbè circa l’anno 533 avanti l’era 
comune fòsse stato ucciso dagli Agrigentini Falaride, 
pure la peste del dispotismo, appiccatasi a varie 

rii Tutine Leu. 8, pag. ii5. 

(2) I teatri servivano talora per farvi «To’ giuochi o cose 
appartenenti al culto; anzi secondo la opinione di alcuno, 
in Catania si usava ancora giustiziarvisi i delinquenti. Hovel 
loc. cit. pag, 14 1. 

(3Ì Torremczzà Diss. in opusc. siciliani tom. 16, pag. 268. 

(4) Cicerone In Verrem lib. 4, niim. 5o, pag. 385. Hist. 
l’Niv. angl. lib. a, cap. 1, tom. 5, pag. 188. 

(5) In questi tempi l’ anno 565 fuvvi una eruzione del- 
I" JEta* . D ioduro. Hovel. 
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greche repubbliche , fatto avea sbucchiare vari li- 
ranni nell’ isola (i). Onde Pillagora l’ inventore dei 
pesi e delle misure ( 2 ), clic fondalo aveva in Coirono 
la setta italica (3), verso 1’ anno 528 dell’ era suc- 

(1) DiONtcì ni AlicArn Asso. Tnoco lrb. Sicilia fuii 
autem quondam pairia Cyclopuni , et pontea mitri x ty lati- 
norum S. Istnono Eiymologiac lib. » 4 , cap. 6- 

(2) Laerzio Vita Pytlng. lib. 9, cap. 4. 

( 3 ) Imperciocché la scuola italica fu in quest' isola aperta, 
viene a laudevol fine sapere quale era il sistema degli studi 
da I’ittagora usato. Costui divideva in tre classi i suoi sco- 
lari, cl»e venivano da tutta la Grecia e dall' Italia a sen- 
tirne le lezioni. Coetus habuit juventini aemulanliurn studia 
doctrinac (Livio lib. 1, cap. »8). I novizi o sia acustici T 
perchè doveano ascoltare e non parlare? formavano la pri- 
ma classe; ma prima di essere ammessi, doveano depositine 
a’ piedi del maestro tutti i loro beni, e sottoporsi a delle 
prove terribili, dove Pittagora usava tutta l’arte per inda- 
garne i costumi (Gellio - Clem. alessaisd. -Ponr.loc.cit. - 
Jamblico Vita Pyth. cap. 17); e li avvezzava a lacere, poi- 
ché il silenzio detto eckemytia era la base di questa scuola 
(Gellio lib. 1 , cap. g), ed erano istruiti da' matematici 
(Laerzio Vita Pyth.). Costoro formavano la seconda classe, 
nella quale potevano e-sere ammessi dopo cinque anni 
di studio nella prima, e dopoché aveano appreso la dil- 
ficilissima arte di udire e non parlare . A pud Pythagoram 
discipulis quinque annis lucendum erat : num quid ergo 
exisiimas , statim illis , et lottiti, et laudare licuisse ? (Seneca 
Epistola 72 ad Lucilium). La apprendevano le alte discipline; 
giacché i Greci chiamavano mnthetnata tutte le positive e 
profonde scienze: ascoltavano Pittagora, ma dietro un ve- 
lo, ed eran delti intimi. Finalmente passavano alla terza- 
classe, ed eran perfetti chiamati, e alle cose religiose e di- 
vine si davano , e a quelle cose da’ pitagorici appellate vere- 
reali eterne (Brucuero llist. phil. de sec a italica toni. 2). 
Stavano con Pittagora, ed apprendevano da questo Illusola 
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cemiata passando in Sicilia ( i), stabili la sua scuo- 
la (a): e delle massime liberali ai popi di insidiando 
anche per mezzo de’ suoi discepoli, operò in sì fatta 
maniera , che gli oppressori de’ suoi simili furono 
ovunque cacciati sì da Catania , che da Intera , da 
Taormina , e da altri paesi (3). Alcuni storici , non 
so su quale appoggio, mettono in questo luogo la 
novelletta, che i catanesi Simitrio Fitone e Fasanide, 
per avere difeso la libertà della patria , stati fos- 
sero con una piramide onorati ; della quale suppon- 
gono eziandio scorgerne i frammenti vicino la chiesa 
di santa Barbara (4). 

Art. 3q — Indi a non poco alla morte d’ Ippocrate 
tiranno di Gela, Gelone che servito 1’ avea da ge- 
nerale, prese le armi, fingendo di sostenere i dritti 
de’ iigli dtd suo signore , e del supremo potere im- 


f.uriili, irniente ( Jamblico toc. cit. cap. 17); e fra questi 
venivano scelli i legislatori, die »i mandavano in diverse 
città. I pitagorici erano ammaestrati gradatamente, non 
potendosi il segreto a tutti comunicare trattandosi di cose 
pdfliche e rdigio.-e, ed aspirandosi alla riforma degli stati. 
Pittagora dava ancora le sue lezioni di notte, e in questi 
consessi ammetlovansi le donne dette maihrtrìae o filosofesse 
( Menagi» Amoenii.) . 1 Ire triangoli o sia il triplice trian- 
golo allacciato in se stesso erano il simbolo dei piUagorici. 
Luciano. 

(il Jamr. Yit. Pyth. Petayio op. cit. part. i,lib. 5,cap.8. 

li) Teophas. Laerzio Vita Anaximenis, leu. a Pittagora. 
Fhiri.it tunr schi fa in Sicilia , et praetertim Pythagorae 
Mercuriale loc. cit. pag. 35g. 

(3) I.aerzio Vita Pyibag. 

14) C/rrera. Grosso. Amico. 

Tale tempietto dicevasi prima di tanta Marina. 
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padronissi . Poi unito avendo tutti i Siracusani mal- 
contenti e banditi , sccoloro portossi da Casmena 
a Siracusa ; dove ricevuto venne con grandi accla- 
mazioni dal popolaccio che 1’ avea invitato : e vedu- 
tosi indi in possesso di una forte città , il governo 
di Gela cedette a suo fratello Gerone ; e di nobilitare 
ingeguossi Siracusa, con aumentarne la popolazione. 
Perlocchè eccitatasi una guerra colla città di Ca- 
narina , Gelone la disfece , e ne portò in quella 
i cittadini . In appresso circa 1’ anno 4^8 avanti 
1’ era cristiana , venendosi alle mani fra i Siracusani 
e i Megaresi protetti da tutti i popoli eubei, Gelone 
li vinse , prese le loro città, conducendo in Siracusa 
la miglior parte di quegli abitanti che erano ric- 
chi , con accordar loro la cittadinanza , e vendendo 
i poveri come schiavi , a condizion che nell' isola 
non restassero : poiché su d’ una massima la sua 
politica era fondata , di esser più facile dominare 
sopra cento ricchi, che sopra dieci poveri (ì); e 
Siracusa a queste disposizioni dovette della sua gran- 
dezza 1’ origine . E la bella Catania che per più 
secoli goduto avea della propria libertà (a), e grande 
era divenuta e magnifica, per queste guerre quasi 
restò deserta ; e a sentir cominciò gli effetti del 
dominio , che un potente stato vicino veniva sopra 
la stessa esercitando (3). 

fi) Erodoto lib. 7. 

(3) Descriziohe geog. della Sicilia tom. 3, pag. 76. 

( 3 ) Un esiziale profluvio etneo che guastò le campagne 
ebbe luogo nell’ anno 477 ( Tucidide lib. 3 - Licostene 
( liron.V. e<^ in quest’ epoca viene da alcuni messo il rac- 
conto de' Fratelli-pii . liovEL loc. cit. pag. 1 18. 
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Art. 4o — In quei mentre Serse re di Persia 
avendo portato Ja guerra contro i Greci nell’Attica, 
onde impedire che i Siciliani al bisogno accorressero 
de loro connazionali., indusse i Cartaginesi a sovve- 
nire Terillo tiranno d’ Imera ; e questi spedirono 
un armata di 3ooooo uomini , e 2000 navi in 
Sicilia , sotto il comando di Amilcare . Gelone col- 
legatosi colla lega eubea e cou altri Greci, marciò 
contro i Cartaginesi, ed in poco tempo ebbe la lòr- 
tuna di tagliarli a pezzi , lo stesso giorno della bat- 
taglia di Salamina ( 1 ) . Dopo disfatti totalmente 
questi Africani , divise fra gli alleati gli schiavi , 
che servirono alla costruzione delle oliere pubbli- 
che , e de tempi di molte città dell’ isola (2) : e iti 
Siracusa ritornato, al popolo solennemente riunito 
renunciò 1 alta possanza ; ma i Siracusani molto con- 
tenti della sua condotta restando, a ritenerla non’ 
solamente il forzarono , ma vollero che il sovrano 
comando nella sua famiglia continuasse. 

Art. 4i In conseguenza di questo popolare de- 
creto, Cerone alla morte del fratello Gelone, ebbe 
a sovranità di Siracusa (3); ma fu crudele e tiranno 
nel principio del suo dominio . E conoscendo che 
1 popoli eubei erano di carattere molto independente, 
ed a sopportare il giogo incapaci, marciò sopra Ca- 
tania e Nasso 1’ anno quarto della olimpiade ^6, 
ovvero 472 avanti il computo volgare (4) ; discacciò 

(iì Erodoto lib. 7. Diodoro lib. 2. 

(2) Diodoro lib. 2. 

( 3 ) Sincello Chronicon pag, 2o3. 

( 4 ) Diodoro lib. 2. Cluyerio loc. cit. cap. g, pag. 142. 
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i Cutanei e i Nassi dalle loro stanze, e confinolli 
in Lcontino (i) ; fece popolare Catania da 5ooo 
Peloponnesiaci, e da altri 5ooo nativi di vari paesi ; 
all’ oggetto che tutta la popolazione tosse a lui ligia 
e fedele : e per invogliare maggiormente questi co- 
loni al nuovo domicilio, ad essi divise tutti i ter- 
reni e le case che a’ primi appartenevano ( 2 )} 
ingrandendo di più e nobilitando alquanto la detta 
città . Ma volendo acquistare gli onori riserbati a 
coloro che città fabbricavano , camino il nome di 
Catania in quello d’ Etna (3), come se egli l’avesse 
dalle fondamenta edificata : il perchè dopo aver vinto 
nei giuochi olimpici si fece proclamare Cerone 
etneo (4) ; e secondo l’ opinione di vari scrittori , seb- 
bene non tanto ben fondata, Catania divenne in quella 
ora città tetrapoli , o sia divisa in quattro grandi 
sezioni. La prima delta dimeterea , che è oggi il 
quartiere de’ Benedettini, dove era l’antico tempio 
di Cerere , chiamata pure dimeterea : la seconda 
luna , o perchè vi era in questi contorni un tempio 
dedicato a quest* astro , o pure perchè eravi ogni 
lunedì il forum lunare (5): la terza civitas , perchè 

(1) Diodoro lib. 2. IIlST. UN IV. AHGL. lib. 2 , cap. 1, 
tom. 5 , pag. 214. 

£2) UlST. UH IV. ÀNGL. toc. cit. 

( 3 ) Pindaro Ode 9. Dioloro Kb. 2. Stradone lib. 6. 
Fazello Dee. 1, lib. 3 , cap. 1, e Dee. 2, lib. 1 , cap-. 4 - 

( 4 ) Pindaro loc. cit. Fazello loc. cit. 

( 5 ) Questi mercati vantano una origine molto rrniota : si 
vedono esistere presso gli Ebrei aino avanti lo stesso tempio; 
non men che si praticat a in Inghilterra , onde i cittadini 
poter esercitare gli atti di devozione senza interrompere i 
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là le abitazioni trovavansi delle più cospicue famiglie, 
e questo quartiere conserva tuttora un tal nome : la 
quarta fu detta etnapolis o sia città dell’ Etna , forse 
per alludere all’ ingrandimento fatto a Catania da 
Gerone(i). Questo principe allo spesso dimorava 
con tutta la sua corte in essa città , dove finì i suoi 
giorni : e alla sua morte accaduta 1 ’ anno secondo 
dell’ olimpiade 78, ovvero 467 avanti Cristo, gli 
abitanti in Catania intromessi dal detto Cerone gli 
eressero un suntuoso monumento (a) . Ma poiché 
Trasibulo eh’ entrato era nel posto di suo fratello 
Gerone, fu stante i suoi vizi e la sua crudeltà 
da’ Siracusani cacciato . ed andosscne in Grecia , i 
Catanei rifuggiti e confinati in Leontmo , non es- 
sendo più trattenuti dalla preponderante forza dei 
principi di Siracusa, collegatisi con altre città greche, 
discacciarono i novelli abitatori dell’ Etna , e la li- 
bertà ricuperarono, i vecchi focolari, le loro terre ; 

loro affari (Enc. tom. j, pag. 76) : e ciò fino a tanto che En- 
rico vi venne proibendo di convenirsi in siffatti siti . Si co- 
strussero ia seguito piazze quadrate o quadrangolari con 
portici in giro; e si stabilirono giorni prefissi per mer- 
canteggiare , acciò sì i venditori ciie i compratori de’ vicini 
contorni in quei luoghi si adunassero per lo connine vantaggio 
(Enc. tom. 7, pag. 37). Differivano dalle fiere in che queliti 
per una sola città avevano luogo , mentre queste tutte le 
genti di una provincia invitavano . In Roma tali piazze ve- 
nivano detti Fora venalia (Enc. tom. 10 , pag- 77 )- È forse 
il Forum lunare, corrotto da Forum venale ? 

(1) Biondo De adro. Sic. Carrera Mei», stor. Arcan- 
gelo St. Cat. Grosso Cat. eccl. not. Massa Sic. in pvosp. 
Amico Cat. ili. tom. 1, pag. ai. 

(a) Diouoro lib. 1 e a, Cluverio lib. i, cap 9, pag. »3g> 
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alla propria patria ridiedero il nome di Catania ; e 
in odio del loro persecutore ne demolirono l’avello ( 1 ). 
Anzi gli stranieri in Siracusa introdotti essendo stati 
similmente espulsi, cogli Etnei unendosi, fabbricaro- 
no Inessa detta anche Etna (a) , ed oggi Licodia . 

Art. 42 — Essendoché le sedizioni e le turbolenze 
che ardendo la guerra del Peloponneso le greche 
repubbliche aveano lacerato, in Sicilia eransi ma- 
nifestate nelle continue guerre de’ Calcidesi co’Sicoli, 
e colle altre città doriche, i Catanei in una di que- 
ste in aiuto chiamarono gli Ateniesi; i quali col 
mentilo pretesto di soccorrerli, un’ armata in Sicilia 
sotto il comando di Lampone per conquistarla spe- 
dirono, inviandovi altresì in appresso un altro rin- 
forzo di truppe, da Lachete e Cariade capitanate (3): 
ma i Catanei sospettando della cattiva loro inten- 
zione, la pace stabilirono co’ Siracusani , e gli au- 
siliari licenziarono (4). Indi nella guerra di Egesta 
con Selinunte verso l’anno essendo questa 

protetta da’Siracusani, quella implorò protezione da- 
gli Ateniesi, i quali per distogliere questi ultimi 
dal potere accorrere al bisogno de’ loro nemici, cd 

, • ; t - ... , : •') j • ! , j;j • JY .‘A Ùl/ 

(1) Stradone lib. 6, pag. 270. Fazello Dee. 1, lib. 1, 
eap. 4- 

(a) Diodoro lib. 2. 

( 3 ) Trogo Pompeo Epitome lib. 4 * P a S- 676. 

La Sicilia in quell’ ora divisa era in cinque regioni prin- 
cipali, Segestane Messanee Orbite Catanee Siracusane (Tolo- 
meo Geographia lib. 3 , tom. 7, dell’Europa). I Catanei 
aveano tutta la parte che si erge all' incontro della Grecia. 
Carnevale Istoria di Sicilia lib. 1, pag. 4®- 

( 4 ) Tucidide lib. 3 . Trogo loc. cit. 
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avendo un animo sempre ambizioso sopra la Sici- 
lia , di queste guerre intestine profittando, l’ invito 
accettarono , ed un’ annata spedirono di quaranta 
mila uomini , con una flotta numerosa di dugento 
vele. 11 senato di Atene sicuro della conquista 
dell’isola dato avea per istruzione ai comandanti, 
che i Siracusani e i Selinuntini venduti fossero 
all’ asta , ed il rimanente delle città soggiogate pa- 
gare un tributo dovessero , e colle leggi ateniesi 
regolarsi (i). Subito che tutto fu in ordine in Atene 
per la spedizione , fatti i consueti sacrifici , e le 
libagioni per la felice riuscita dell’ impresa, 1’ ar- 
mata le vele sciolse dal pireo , sotto la direzione 
di Ire generali Nicia Demostene e Lamaco ; non 
ostante che il primo a questo intraprendimento op- 
posto si fosse , credendolo di dubbia riuscita (a). 
Arrivando la flotta in Sicilia, lo truppe posero pie- 
de a terra nelle vicinanze di Catania, e nel porto 
ulisseo , come da alcuni si opina : ma i Catanei 
restar volendo neutrali , le porte della città serra- 
rono a quest’ armata . Alcibiade dentro le mura si 
introdusse, onde il popolo persuadere a favore de- 
gli Ateniesi ; e mentre che perorava agli abitanti 
tutti raccolti per ascoltarlo , lo esercito straniero 
ruppe le porte meno difese, e della città si fece 


(1) Tucidide lib. 6. Diononolib. 12, cap. 7. Stràbone 
lib. 6, pag. 270. Giustino lib. 4, cap. 4, pag. p 5 . 

(2) Tucidide Joc. cit. Plutarco in Alcibiade. 
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signore (i). Perlocchè Catania fu forzala di restare, 
durante la guerra , unita agli Ateniesi ; che qui il 
loro quartiere generale fissarono, e i loro magazzi- 
ni; e l’esercito di qua dal fiume Simelo, alla città 
vicino accani possi ; da dove scorreva per qualche 
punto dell’ isola : Nasso aprì le porte ; Iccara pic- 
cola città sicana fu presa di assalto , e i suoi abi- 
tanti come schiavi venduti ( 2 ) . Un tale che il 
partito di Atene favoriva , inventò uno strata- 
gemma, si finse disertore, ed andossene in Sira- 
cusa , dicendo : che gli Ateniesi dormivano senza 
cautele , e il campo di notte senza guardie restava 
ed indifeso; che i Catanei avean disegno fatto (fi 
massacrare lutti gli Ateniesi che in Catania tro- 
vavansi , e che dimandavan perciò soccorso da’ Si- 
racusani : e costoro cieca fede prestando a tale 
rapporto, di notte tempo al fiume Simcto portaronsi, 
ma con loro sorpresa gli Ateniesi trovarono partiti, 
e verso Siracusa diretti (3) . Ritornarono veloce- 
mente , si dilesero con valore, proseguirono la guer- 
ra da Leonidi : e dopo molte lunghe e penose vicen- 

( 1 ) Trcin. lib. 6, pag. 3^8. Dion. lib. 12 . Polieho Slrat. 

Irvine nella sua lederà ottava sopra la Sicilia pag. n5, 

ed un recente storico appoggiati forse sul detto di Frontino 
in Straiegem. , interpretando Agrigento per Catania, sono 
di avviso che Alcibiade peroralo avesse al popolo catanese 
in teatro. Altresì di Dcnou è pensamento che Alcibiade 
nell’ odeo avesse parlamentato (Yoyage en Sicile). Ma come 
radunarsi il popolo potea in un piccolo recinto? 

( 2 ) Tucidide lib. 6. Diodoro lib. 3. Plutarco in Vita 
Nieiae. Pausami lib. 2 . 

(3) Tucidide lib. 6. 


, . f ... 
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de , e dietro a’ rinforzi eh’ eglino ricevettero da Co- 
rinto e da Sparla , sconfissero gli Ateniesi nel porto 
della stessa Siracusa , e vicino il fiume Asinaio ; 
dove il di costoro esercito si era volto ; non avendo 
potuto il viaggio verso Catania seguitare (i). Nicia 
e Demostene , non ostante i reclami degli Sparta- 
ni , contro il dritto delle genti furono messi a morte. 
Così Catania il bersaglio sarebbe stata della ven- 
detta de’ vincitori : ma fu liberata dalle nuove guerre 
scoppiate fra Siracusa e i Cartaginesi ; i quali era- 
no ritornati sotto Annibaie per impossessarsi di Si- 
cilia , di cui ne cercavano con istudio il dominio ; 
e presero Selinunte , Imera , e molti altri paesi . 
Ma queste guerre finirono verso l’anno 4 > 2 avanti 
la nostra era colla rovina delle due sopraindicate 
città , e con una pace che lasciò per convenzione 
la libertà a’ Siculi e a’ Calcidesi ( 3 ). 

Art. 43 — Dioclc siracusano tempo prima fatto 
aveva una legge adottata in appresso da tutti gli 
stati liberi della Sicilia , e fra gli altri da’ nostri 
antichi , che stabiliva i magistrati a sorte sceglier 
doversi : ed Ermocrate siracusano della contraria 
fazione essendovisi opposto, fu bandito (3). Però 
dopo tante vicende costui ragunata una banda di per- 
sone malcontente , insieme a suo genero Dionigi, a 
forzare venne Siracusa ; ma tutta la sua gente fu 
vinta e sbaragliata , Ermocrate morto , e Dionigi 
confuso tra i feriti scampò 1’ ultimo supplizio . Es- 

fiì Diodoro lib. a. 

12) Diodoro lib. i 3 . 

( 3 ) Diodoro ivi. 
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smelo sopraggiunta la guerra di Agrigento, Dionigi 
fìngendosi del parlilo popolesco , in Siracusa ritor- 
nato la suprema sovranità pigliata aveasi contro 
ragione ; e nella pace di cui facemmo parola fu 
riconosciuto il suo potere sopra Siracusa (i). Ma 
questo usurpatore non credendosi sicuro del trono 
cercò di aflbrzarlo colle conquiste e col beneficare 
i suoi aderenti : ed avvegnaché i trattati i più so- 
lenni sono di poco freno c ritegno agli ambiziosi 
(filando contrari a’ loro interessi li credono e poco 
li rispettano , persuasi clic i popoli si tengono a 
bada co’ giuraménti come i fanciulli co’ dadi ( 2 ), 
assediò in prima Erbita detta da alcuni Erbisina, 
si rese padrone di Lconfino(3), del castello di Etna, 
e di Enna, esterminò Nasso (4), c tutte le città si- 
cule ; e poi circa 1’ anno 4<>4 dell’ era più volte 
accennata con tutte le sue schiere per Catania entrò 
in cammino (5). Siccome questa era la prima città 
calcidese molto fortificata e non di facile espu- 
gnazione, da’ nemici pei- occuparla si ricorreva alle 
vili arti della cabala e delle seduzioni. Onde un 
cotale Arcliilao die dovea difenderla come prefetto 
compro essendo da Dionigi, aprì le porte verso la 


fi) Diodoro lib. i 3 , cap. 12. 
ìi) Plutarco in Lisandro . 

( 3 ) I Leoniini dopo soggiogata Catania e Nasso si diedero 
al vincitore , e furono condotti a commorare in Siracusa. 

(4) Diodoro. Flutarco. Pàusania. 

(5) Diodoro lib. 14. Hist. ujuv. ANGL. lib. 2, cap. t, 
tom. 5, pag. 253 . Cluverio lib. 1, cap. 9, pag. 141. 

Tom. I. 5 
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mezzanotte al nemico (i) : e Calania divenendo con- 
quisla del tiranno efrhe da vedere fra le sue mura 
un estraneo presidio , e soffrire clic de’ suoi citta- 
dini molli fossero schiavi ridotti e all’ asta venduti ; 
e che gli altri quantunque con più clemenza dal 
conquistatore Irattati onde conciliarsi la stima e 
la popolare affezione , disarmati totalmente restas- 
sero. Di più Catania essendo spopolala di già non 
poco, i Campani furono chiamati per abitarla; ed 
i terreni di vari Catanei vennero accordati in pre- 
mio a’ satelliti di colui (a). 

Art. 44 — Sette anni dopo essendo supremo ma- 
gistrato di Alene Formione, riaccesa la guerra coi 
Cartaginesi, Dionigi adunò truppe, fortificò castelli, 
diede le armi eziandio agli sc hiavi , c persuase i 
Campani ad abbandonare Catania, e al castello di 
Etna ritirarsi (3) , onde vittima non restare dcl- 
1 odio de’ Catanei , che liberi rimanendo da que- 
gl’ incomodosissimi ospiti mai non si ristettero, fin- 
tantoché non ebbero tutto acconcio ed ordinato (4). 
frattanto Dionigi portatosi con le sue schiere con- 
tro i Cartaginesi verso capo Lilibeo, prese Mozia, 

(') Dioeoro lib. 14, tom. 2, pag. 282. 

(2) Diodoro toc. cit. tom. 3, pag. 347. 

( 3 j Diodoro toc. cit. Cldveuio toc. cit. 

(4) Cluverio muove un dubbio dicendo: cbi furono i po- 
poli che tennero Catania dopo la partenza de’ Campani? 
quasiché in quell’ ora questa citta da’ suddetti solamente fosse 
abitata: quando da Diodoro si ricava che Dionigi vi lasciò 
molli ahi latori, disarmandoli però, cd a tal seguo numerosi 
clic fu obbligato destinar un presidio per infrenarli. Cauterio 
loc. cit. cap. g. 
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Erice, e molte altre città dagli Africani dipendenti, 
1 * anno 392 dell’ era citata . Ma 1 ’ anno seguente 
essendo venuto un altro rinforzo di questi ultimi 
sotto il comando d’ Imilcone , fu Dionigi costretto 
cedere a molte sue conquiste , e il detto generale 
cartaginese liberata Egesta pose in sodo di portarsi 
in Siraeusa per la costa settentrionale dell’ isola, 
acciò dalla flotta soccorso ricever potesse. Ma giunto 
essendo a Nasso , e il viaggio proseguire più non 
potendo lungo il mare, giacche i torrenti infuo- 
cati dell’Etna scorrevano verso Mascali ed Aci, tra 
il capo Sdossò e s. a Tecla (1), deliberò di marciare 
dietro il monte, ordinando alla flotta di aspettarlo 
in Catania (2) . Dionigi all’ avviso volle guadagnare 
questa città, e pigliar battaglia navale coi nemici 
pria che Imilcone col suo esercito fosse arrivato: 
per lo che le flotte a vista di Catania incontran- 
dosi, incominciarono 1’ azione ; mentrechè 1’ ar- 
mata siracusana terrestre stava schierata lungo la 
spiaggia meridionale di quest’ ultima città. La flot- 
ta siracusana in poco fu rotta, 100 galere si per- 
dettero, 20000 uomini rimasero uccisi. Ma l’ar- 
mata di terra vedendo questa carnificina de’ suoi 
concittadini e non potendo recar loro aiuto, riti- 
rossi in Siracusa: ed Imilcone dopo un cammino 
di due giorni entrò in Catania, e qualche tempo vi 

(i) Diodoro loc. cit. Orosio Hist. Kb. 2, cap. 18. 

Durante tale cataclismo che danneggiò i vicini campi,'' 
un tremuoto in tutta l’ isola si fece sentire. Orosio loc. cit. 

(a) Diodoro lib. i/J, cap. 7. Ciuverio lib. 1, cap. g. 
Hist. uxtiv. Angl. tom. 5 , pag. 257, lib. 2, cap. u 
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si trattenne per far riposare le truppe (i). Così 
non bastava ad essa città lo spavento de’ Iremuoti 
die scosso dal fondo aveano questa parte dell’ iso- 
la (2), nè il timore di essere a momenti incenerita 
dalle lave del volcano ( 3 ) , ma veder dovette le 
acque del suo mare rosse di sangue umano, le sue 
spiagge di cadaveri piene qua e là dalle onde stesse 
giltati, c racchiuder nelle sue mura ora un tiran- 
no usurpatore, ora un baibaro africano, che final- 
mente dopo diversi avvenimenti vinto rimase dalla 
faine dalla peste e dal siracusano coraggio (4) . 

Art. 45 — Tutti questi vantaggi produssero lo 
ingrandimento della potenza di Dionigi, che diede 
ombra a’ Reggini popoli anche di origine cubca, i 
quali moltissimo dubitando della loro indepcndenza 
si posero sulle dilèse, unendo sotto le loro bandiere 
tutti i Calcidesi e Sicoli che Dionigi discacciato 
avea da’ loro paesi, e che viver non volevano frai 
ceppi della tirannide ( 5 ) , ed un’ armata verniero 
formando di 6000 fanti, 600 cavalli, e 5 o triremi,, 
onde i Kassi e i Catanei sollevare . Questi emigrati 
vincere non potendo Dionigi , dopo avere sofferto 
forti e numerose disgrazie, soccorso apprestarono an- 
che a Dione nel discacciar il giovine Dionigi, figlio 



( 1 ) Diodoro lib. i4,cap. 7 . Hist. tjniv. loc. cit. pag. 258. 
( 2 .) Orosio Hist. lib. 2 , cap. 8. 

(35 Clcverio lib. 1 , eap. 8. 

(4) Diodoro loc. cit. 

(5) Diod. loc. cit. num. 4 °- Hist. uhiv. Angl. loc. cit. 
pag. t63. Stinte Croia Mém. des acad. des iuscriptiou» 
toni. P a 6 * 3t»> 
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del precedente (1). Era Dione congiunto del ti- 
ranno ; bandito da Siracusa, ed in Grecia imbevuto 
delle massime di Platone di cui fu discepolo : con 
due soli vascelli e 800 uomini circa ebbe il co- 
raggio di attaccare un uomo che avca 100000 
fanti, 10000 cavalieri, e 4oo galere: ma tutte le 
forze sono inutili quando un principe non è difeso 
dall’amore de’sndditi (2). Dione, vinto Dionigi, for- 
mato aveva il disegno di stabilire un governo ari- 
stodemocratico , che fosse un medio tra quello di 
Sparta e di Creta, acciò l’ autorità suprema rise- 
desse in un consiglio i di cui membri essere eletti 
dovessero dalla nobiltà e dal popolo. Callrppo ate- 
niese amico di Dione , ma della di lui gloria ge- 
loso, trasportato d ì ambiziose vedute ordir una Con- 
giura, e assassinò di notte Dione nella sua propria 
casa ( 3 ) . Gii uomini grandi sono il bersaglio co- 
stante degl 5 invidiosi ! Poi si rese padrone di Ca- 
tania di Siracusa e di Messina ; ma finalmente que- 
sto scellerato trasferitosi in Reggio, da Leptine c 
Poliperconle fu scannato collo stesso pugnale coi 


(1) Reggio fu vinta da Dionigi essendo arconte in Atene 
Teodolo ( JQiodorO lib. 1^, num. 3 ); e quegli per villa- 
neggiare il popolo e da codardo e pusillanime trattarlo, in 
vendetta del sofferto affronto per csserglisi negala una reg- 
giana in isposa, fece imprimere nelle monete di quel paese 
la lepre. La .della città era stata costruita, dietro lin avviso 
dell’ oracolo , dagli Eubei provenienti da Sicilia . Sainte 
Ciioix loc. cit. 

(• a ) Diodoro lib. 16. Plutarco in Dione. 

( 3 ) lIlST. tINIV. ANGL. loc. cit. pag. 288. 


Digitized by Google 



68 CAPO SECONDO SEZIONE PRIMA 

quale aveva egli ucciso Dione: così costoro dando 
la morte al pubblico nemico quest’ eroe vendicaro- 
no, c la libertà resero alla nostra patria (i). 

Art. 46 — La morte di Dione scoraggiò i Sici- 
liani, nè la vendicata sua perdita potè rinvigorirli ; 
per modo che molti amatori dell’ut il proprio soltanto 
rinacquero in Sicilia tutta. Mamerco si le’ tiranno di 
Catania, dopo avere ingannato il {Zìpolo con mostrare 
di essere della demagogica fazione : Ipparino fra- 
tello del discaccialo Dionigi e nipote di Dione, te- 
neva Siracusa : nè altrimenti negli altri paesi av- 
venne ; poiché Andromaco tiranneggiava Taormina, 
Iceta Lentiui, Leptine Engio , Apollonio Argino, 
Nicodemo Centorbi, e tutte le città in. fine aveano 
un signore . Dionigi il giovine da che fu cacciato 
da quest’ isola crasi ricoverato in Atene, dove delle 
siciliane turbolenze messo a giorno adunò un’ armata, 
e ritornò dopo dieci anni in Siracusa ; e la sua con- 
dotta fu più vendicativa di quanto era stata per lo 
avanti . I Cartaginesi frattanto che il desiderio 
aguzzavano axidamente all’ imperio di Sicilia, di 
questo abbattimento generale giovandosi, ingrandi- 
rono i loro stabilimenti . 11 perchè i Siracusani il 
caso senza alcuna speranza vedendo, alla madre pa- 
tria Corinto indirizza ronsi , onde ricuperare la pub- 
blica libertà dal giogo afflitta del dispotismo. 
Laonde dalla Grecia Timoleonte con milizie a 
questa gloriosa azione fu destinato ( 3 ) ; essendo 


'1) Plutarco in Dione. Fazello Dee. a, lib. 3 , cap. 1 . 
a) Diodoro lib. 4 i 6 , cap. 10. Plut.'rco in Timoleonte. 


Digitized by Google 



CATANIA SOTTO I GRECI-CALCIDESI 69 

impossibile scegliere un generale migliore, intrepi- 
do, integerrimo, costante nelle avversità, coraggioso 
ne’ pericoli , nemico del servaggio . Di fatto alle 
coste di Taormina arrivato, la scarsa sua oste sbar- 
cando composta in tutto da mille uomini , diede 
opera all’impresa, e fortunatamente l’ espulsione co- 
minciò de’ tiranni ( 1 ): talché Dionigi fu mandato 
in Corinto, dove la miseria il costrinse ad aprire 
una scuola (a) ; Leptine di Apollonia ed altri suoi 
simili in Grecia anche vennero rilegali : ma Iceta 
usurpator di Leontino fatto prigioniero, alla morte 
restò condannato. Mamerco però 1’ oppressor di Ca- 
tania ad Iceta ed a’ Cartaginesi crasi in lega unito. 
Costoro colle loro forze fermandosi avanti il fiume 
Crimiso , oggi Belici (3) , da Timoleonte furono 
vinti e dispersi , e costretti ad una vergognosa pa- 
ce (4) ; é 1’ infedele Mamerco che in questa cittì 
si difendea vinto così vedendosi , in Italia portossi 
a commuovere i Lucani contro i Corinti. Ottenne 
di l'atto un rinforzo , ma durante questo intervallo 
i suoi luogotenenti ceduto avendo Catania a Tìtuo 

(1) I tiranni differivano molto da’ re , non essendo ohe 
persone che aveano usurpato’ il predominio sulle città. Mon- 
gitore Discorso storico sull’ antico titolo del regno di Si- 
cilia pag. 2 e 3 . 

(a) Cicerone fa osservare, che Dionigi avvezzo al dispo- 
tismo, non polendo più su’ popoli, esercitar volle la sua 
cattiva natura su’ ragazzi ( Tuscul. quaest. lib. 3 ). V a- 
X.ER10 Massimo lib. 6 . 

(3) Plutarco in Timoleonte. Amico Lexicon siculunr, 
valli* Maz., voc. Crimisus. 

( 4 ) Plutarco loc. cit. 
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leonte(i), nelle mani égli gittossi d’ Jppone domi- 
nator di Messina: e vinto anche costui, rimanendo 
sfiduciato, in potere si diede de’ Corinti , onde in 
Siracusa fu trasportato ; dove il popolo senza for- 
malità di giudizio fece ciò clic avrebbero dovuto 
lare i Catanei, lapidollo. Così la tirannide fu spenta 
dappertutto in ogni parte deli’ isola ( 3 ), c la libertà 
ricomparve in Catania circa 1’ anno 34o avanti 
Cristo; tutti gli «suli furono richiamati, le terre 
a’ loro padroni restituite, e nuove leggi diedero 
nuova vita (3). Davvantaggio Timoleonle fermò la 
pace co’ Cartaginesi, a condizione che mai non do- 
vessero in avvenire proteggere la tirannia in Sicilia, 
e mettessero in libertà le città greche che aveano 
sotto il loro dominio. Tuttcciò lece sì clic i viag- 
giatori conoscer vulcano Timoleonle ritiratosi di 
già in Siracusa , dove alla molte alzato gli venne 
un mausoleo colla iscrizione : sii padre della pa- 
iria, al rovesciator della tirannide (4). 

Art. 47 — Non erano scorsi più di venti anni 
che Catania godeva della sua libei tà colle sue pro- 
prie leggi vivendo, e una fiorente popolazione distri- 
buita inconlravnsi in città e nelle vicine campagne; 
quando suscitatesi di nuovo delle guerre questo paese 
strinse alleanza co’ Cartaginesi contro Agaloclej che 
tirato aveva a se il supremo potere in Siracusa. 


fi) Diodoro lib. 14, pag. 25 ?.. 

(2) Diodoro toc. cit. pag. 253. 
f3 ) Diodoro lib. 16, cap, 10. 

( 4 ) Diodoro toc. cit. Arezio De »itu Siciliae, cnp. dr 
urbe Syrac. Amico Cat. ili. lib. 2, cap. 2, tom. 1, pag. 212. 
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Costui portò la guerra in Africa ; c dopo battuti 
que’ popoli commise crudeltà inaudite, e avvilendo 
Siracusa, e calpestando Catania , e tutte le città 
che le parti de’ Cartaginesi aveano seguite. In modo 
che per li suoi duri strazi fu abbandonato da tutti, 
e da Menone avvelenato. Alla morte di Agalocle i 
Mamertini che erano suoi satelliti vennero conge- 
dati (i); c cammin facendo per condursi al loro 
paese natio per Messina passarono , dove colmati 
furono di favori da quegli abitanti : ma eglino al- 
lettati dall’ amenità del silo uccisero tutti i maschi, 
e le mogli e le figlie di costoro sposarono. Indi 
distesero il loro micidiale dominio nell’ interno dol- 
1’ isola, sostenuti essendo da’ Reggini, ove una le- 
gione romana stabilita rinvenivasi nella stessa guisa 
da’ Mamertini usata. Da’ Cartaginesi intanto essendo 
spedita una numerosa milizia per impossessarsi di 
Siracusa, gli abitanti di essa città, messe da parie 
le civili discordie, Pirro re di Epiro chiamarono che 
in Italia stava guerreggiando contro di Roma a 
favore de’ Tarantini ; poiché Pirro in isposa teneva 
la siracusana Lancssa, figlia di Agalocle. Laonde 
questo epirota venendo in Sicilia cou una oste di 
3oooo fanti, 5ooo cavalieri, e 200 vascelli per 
riavere lo scettro del suocero, fu in Siracusa rice- 
vuto cd in tulle le città di questa parte orientale 


(1) Qucsii popoli della Campania chianrvansi Manici lini, 
perchè intrepidi invincibili cd ardili. Hist. cmv. angl. 
loin. 5 , pag. 3 10, lib. 1, cap. 2. 
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colle più vive acclamazioni (i). Disfece i Carta- 
ginesi a ritirarsi obbligandoli in Africa , i Maraer- 
tini rinserrò dentro le mura di Messina , e suo fi- 
glio destinò a re di Sicilia. Ma in appresso aven- 
do pensiero di portare in Africa la guerra come 
Agatocle, una leva ordinò di marinai nelle terre 
marittime, forzando i principali cittadini a servire 
nell’ armata. Inoltre per avere le leggi calpestato 
e i costumi della nazione, facendo morire molti 
ricchi abitanti delle più cospicue repubbliche e una 
gran parte in esilio cacciandone, contro di lui in 
ira e furore trascorse 1’ odio nazionale , che final- 
mente lo costrinse a lasciare queste contrade ( 2 ). 

Art. 48 — Dopo la partenza di Pirro i Siracu- 
sani il comando diedero delle loro forze a Cerone 
uno de’ discendenti di Gelone ; che mostrò sin da 
principio il suo intendimento e le sue cognizioni 
in affini di governo. Questo generale venendo pro- 
clamato re comandò più fiate in Catania ed in vari 
altri paesi , ma senza che però avesse un positivo 
impero, poiché tutte le città colle proprie leggi vi- 
vevano (3); e Catania per altro non venne mai 
inclusa in quelle a Gerone sommesse (4). Vinse i 


( 1 ) Hist. o.viv. ANgl. Ioc. cit. pag. 3n. 

( 2 ) Hist. univ, àngl. toc. cit. pag. 3ia. 

(3j Polibio lib. 1 , cap. 16 . Diodoro lib. 23. Giustino 
lib. 32. Zonara Annales lib. 8 , cap. 8 . Fazillo D*c. 2 , 
lib. 4 , cap. 9 . H.st. univ. A»gl. toc. cit. pag. 3i6. 

(4) Diodoro loc. cit. 
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Mamertini, signore rendendosi di tutte le contrade 
al loro potere soggette; ed Abaceno, Mile, Ame- 
selo, Alesa furono al siracusano dominio aggiunte. 
I Mamertini vedendo la loro fine vicina, onde schi- 
vare il turbine imminente chiamarono in loro aiuto i 
Romani (1 ) : ma il senato di Roma non volle 
sul bel principio siffatti reclami ascoltare, cosa in- 
convenevole sembrandogli e contra la buona poli- 
tica il proteggere in quella gente un delitto, che i 
Romani stessi aveano severamente gasligato nei loro 
concittadini in Reggio. Però sentendo in appresso 
che i Cartaginesi impossessati eransi con arte di 
Messina, della loro potenza gelosi, la spedizione di 
Sicilia conchiusero, e questa occasioncella afferra- 
rono per dichiararsi contro Cartagine e l’isola oc- 
cupare . Laonde il console Appio Claudio fu in Mes- 
sina inviato, e ne venne per mezzo di un suo tri- 
buno in signoria; e l’anno seguente che correva 
il 491 di Roma, 261 anni avanti Gesù Cristo, i 
Romani vedendo che Gerone congiunto si era coi 
Cartaginesi (2) decretarono, che i nuovi consoli 
Mario Valerio Fiacco soprannominato Messala, e 
Mario Oltacilio Crasso con nuove schiere partissero 
per la conquista della Sicilia ; e nello spazio di po- 
chi mesi gli alleali soffersero molte perdile. Catania 


fi) Polibio lib. 1. ZonAbA lib. 8, cap. 8. 

(2) Tito Livio lib. 14, cap. i 3 . Golds.mitu Stor. rem. 
toni. 2, cap. 14. 
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dopo una convenzione aprì le porte all’ armata con- 
solare (i); sessantasette città furono alla obbe<- 
dienza di Roma ridotte (a); ed un generale dis- 
armo venne eseguito (3). L’ orologio solare che in 
Catania trovavasi, solo adattato al nostro meridiano, 
e segno indubitato della coltura de’ nostri antichi, 
fu portato ad abbellire una delle tribune di Roma, 
dove durò per altri 99 anni, sebbene fuori il gra- 
do di sua esattezza. Cerone però da buon politico 
conoscendo la fortuna a prò de’ Romani fece con 
essi una tregua di io anni, restando signore di Si- 
racusa, di Acri, Leontino, Megara, Eloro, Neeto, 
Taormina (4). Come pure i Cartaginesi spossati 
da più perdite. e di forze esausti, un trattato con- 
chiusero co’ Romani l’anno a3 9 dell’era indicata, 
ovvero l’anno 5i3 di Roma. Nel che si convenne 
che i Cartaginesi evacuassero la Sicilia, che mole- 
stie non recassero a Gerone, che restituissero i pri- 
gionieri, e che le spese della guerra pagassero. La 
Sicilia orientale perciò venne in due dominazioni 
dal fiume Simeto divisa, e Catania restò sotto la 
potestà romana (5). E conciossiachè Geronimo ni- 


fi) Diodoro lib. a3, in excerptis. Eutropio lib. 1 . 

( 2 ) HlST. UJfIV. ANGL. loc. cit. p.lg. 3'22. 

(3) Zosara loc. cit. pag. 288 . 

(4) Diodoro loc. cit. 

(5) Tito Livio lib. 24) cap. 6. Faz. Dee. 2 , lib. 4, cap. 4- 
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potè di Cerone alla morte di suo zio erasi co’ Car- 
taginesi collegato, i Siracusani quantunque caccialo 
lo avessero in guerra erano co’ Romani ; per lo che 
Marco Marcello della presa di Siracusa fu incari- 
calo. Nell’ assedio di questa città che durò tre an- 
ni, perchè Archimede del più raro ingegno dotato 
si adoperò in ogni modo a difendere la sua pa- 
tria ( 1 ), Catania provvide e soccorse molto le romane 
legioni. Indi il console Marco Valerio Levino as- 
soggettò tutta 1’ isola ; a lui riserkala essendo dalla 
fortuna la diiliuitiva conquista della Sicilia verso 
1’ anno 202 dell’ era ridetta, corrispondente al 55o 
di Roma ( 2 ). Questo fu il principio delle guerre 
puniche che comunicaronsi in Africa , e coll’ an- 
nientamento finale della cartaginese repubblica fi- 
nirono. 

Art. 4;) — Da quell’ ora in poi non si parla più 
nelle antiche storie delle città libere di Sicilia , jioi- 
chè perdettero la loro independenza, la loro gran- 
dezza, la loro popolazione, il loro commercio, le 
loro ricchezze, e sotto un giogo di ferro restarono; 
benché lo specioso titolo di prima provincia di Ro- 
ma supponga di meno (3). Catahia ne’ secoli po- 


(0 Tito Livio toc. cit. Silio italico tib. 14. 

( 2 j Fazello Dee. 2, cap. 2, pag. 452 . 

(3) Prima omnium Sicilia provincia est appellata (Cicerone 
In \ crrem lib. 4 ) • Prima provinciarum farla est Sicilia 
Sesto Iter ro De ir ih tu Itomanoriun impedantii generi bui. 
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sferiori non è giunta mai a quel grado di splen- 
dore di cui godeva in que’ tempi felici : e come 
venne meno questa prima città calcidese, così o 
minorarono o scomparvero del tutto le doriche 
le sicole le eubee (1). 


! 




( 1 ) Hist. tmiv. Utgl. loc. cit. pag. 36q. 

Le quattro Siracuse le quali più ai un milione di abitanti 
giù contenevano, trovate furono dopo circa 1 5o anni da Ci- 
cerone quasi deserte, covili di ammali, e piene di ronchi e spine ; 
e sotto di questi il sepolcro di Archimede seppellito restava* 
Cicerone Iusc. quaest. lib. 5. 
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ARTI SCIENZE IN QUESTA EPOCA 


Art. 5o — Conciossiachè nell’ Eu bea, dalla più 
alla antichità, essendovi la stessa religione pagana 
delle altre parti della Grecia, veniva il sole ado- 
rato sotto il nome di Bacco o Dionisio (i), i po- 
poli di quell’ isola in Catania portandosi , il culto 
di questo dio « i sacri riti della loro patria intro- 
dussero ( 2 ) ; perloccliè un tempio gli edificarono 
vicino le terme achillee (3), che esser dovette se- 
condo 1’ usanza di quell’ ora come quello di Elio- 
poli, quadrilatero , perchè quattro erano le stagioni, 
e con dodici altari, perchè a tal numero ascendono 
i segni del zodiaco; con nel mezzo del tempio un 


(i~) Pausànià in Corinthiacis. 

(2) Catana colonia Chalcidensium cjr Naxo prejiectoruni 
patrium sacrorum ritum secum in novas deduxit stdtt , cul- 
tum videlicet Bacchi Ayercàmpio Pxaefat. ad numisma'* 
calan. pag. iq5. 

Il culto del sole in Cafania si può dedurr* inoltre da 
varie medaglie ad essa città appartenenti. 

(3) Gaetani cap. 3i, pag. i34- 


Digitized by Google 



70 CAPO SECONDO SEZIONE SECONDA 

vaso dove quegl’ ignoranti depositavano le offerte (i). 
Similmente, ad esempio degli Egiziani, rassomiglia- 
vano al corso della vita umana il corso del sole e 
dell’ anno , perchè credevano che il sole attorno 
la terra girasse ; il chiamarono fanciullo nell’ inver- 
no poiché il giorno è cortissimo, giovine nell’està, 
vecchio nell’autunno, tale mostrandosi la vegetazione 
nelle piante. Nel solstizio vernale volendo magni- 
ficare il cominciamento del nuovo anno , la festa 
istituirono delta Nataìis solis inviati-, e presenta- 
vano all’adorazione de’ popoli il sole sotto la forma 
di un fanciullo in mezzo di due animali, per de- 
notare che il giorno va a crescere, e che alla pri- 
mavera il sole trovasi nel segno di ariete, avendo per 

I iarauatelloni alcuni gruppi di stelle agli enunciali 
unti somiglievoli (2). Nella fiorita stagione lo 
figuravano sotto la forma di un ariete, onde mo- 
strare che il sole questo segno zodiacale in prima- 
vera percorre. Nel solstizio di està facevano le grandi 
feste con molto lusso e con varie cerimonie, a que- 
sto dio sagrificando e alla terra; e i giuochi solenni, 
come detto abbiamo, nell’ ippodromo tenevano. Il 
sole dipinto veniva come un albero pieno di foglie 
sotto di cui era un bue, per indicare cbe all’anno 
nuovo in primavera trovasi al segno del toro, e 


( 1 ) Nel tempio di Bacco in Siracusa vedeasi la sfera del 
sole in bronzo che significava il moto del cielo, de' pianeti, 
delle stelle, che indicava le ore e il tempo, e dove si scorgea 
artefatte tulio il sistema celeste e meteorologico. Ateneo. 
Fazello Dee. t, lib. 3, cap. 4* 

( 2 ) Macrobio. Marziano Capei. la. 
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clic cominciava il regno del bene l’està (i); ov- 
vero figuravasi come un uomo a cavallo sopra un 
grosso bove con le membra vigorose , onde far 
vedere che molto idoneo era a riprodursi. In au- 
tunno pingevasi come un albero carico di frutti, a 
piè del quale lo scorpione , per mostrare che in 
tale stagione il diurno pianeta par vicino a quel 
gruppo, che di questo insetto ha la forma. Un uomo 
alla testa di un vascello indicava il sole che re- 
gola il tutto, come anche un uomo assiso sopra 
il loto , a simiglianza di questa pianta che sta 
nell’ acqua e non tocca il fango, e del frutto che 
è ritondo. Talvolta figurato veniva da un lumino- 
sissimo carro circondalo da tutte le ore tirato da 
quattro focosi cavalli, che erano le quattro parti 
dell’ anno. Le figure piramidali le orbite i coni 
le mitre denotavano il fonte dèlia luce; come deipari 
l’ibis ( 2 ) e lo sparviere simbolo erano di quello 
astro (3). Un uovo schiaccialo da un toro marcava il 
nuovo anno , a motivo che Filluminator del mondo 
trovandosi per la stagione de’ fiori in questo segno, fa 
tutto germogliare. Un uomo similmente in piedi di 
colore azzurro, ed un caprone che abbracciavano un 
disco , la congiunzione mostravano del sole colla lu- 
na (4). 11 mondo si rappresentava con una nave con- 
dotta da sette geni nel di cui albero era il leone, 

(t) Diodoro De diis JEgypliorum. 

ìi) Kircherio De obelisco pampini, lib. 6, pag. 3 at{. 

( 3 ) Eusebio De praepar. evang. lib. 6, pag. 92. Kir- 
cherio Oedipus aegyptiacus . Dxnon Viaggio nell’ alto • 
basso Egitto, tavola 61, pag. 111. 

( 4 ) Eusf.bio loc. cit. pag. 1 16. 

Tom. I. 6 
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volendo con ciò far palese clic il sole ha il domicilio 
in questo segno, o sia clic vi è più caldo nel mese 
di luglio ed agosto, e perchè vi erano i sette pianeti 
sino allora scoperti (i), E questi immaginar lèccio 

(i) 1.1 mondo veniva rappresentalo altresì da uno scara- 
faggio, poiché questo animale spinge in senso opposto alla 
sua direzione una palla contenente le sue uova ; come il 
cielo dei fissi spinge la terra (Plutarco De Iside et Osiri) ; 
ovvero come uu serpente azzurro con le squame gialle, 
alludendo al cambiamento delle stagioni ; o pure col numero 
cinque cioè col numero degli elementi, secondo il loro adot- 
tato sistema, l’aria la terra l'acqua il Itioco l’etere (Diodouo 
lib. 5, cap. 3- Macrobio Somnium. Scipionis - Plutarco 
loc. cit.) . Le forme circi lari esprimevano il mondo ; un oc- 
chio raggiatile situato su di una pertica, una stella; una pie- 
tra bruta e nera, la natura denotavano, perchè oscura è la 
sua origine (Porfirio in Eusebio loc. cit. lib. p, pag. u5). 
11 dragou chiuese indicava le stelle ; una colomba 1’ etere ; 
una stola o una striscia la fascia del zodiaco ; un triangolo 
la terra, perchè è il sintboló della natura fi mina (Euse- 
bio loc. cit. pag. gH) ; il phallus la forza generatrice ; il 
sole o la luna l’ eternità; un ìugero il periodo bisestile ; un 
quarto di ìugero o una palma il corso di un anno; un ramo 
il mese, poiché la palma mette un ramo ogni mese fuori. 
L’ asino il serpente tifone il porco furono segni dell’ inver- 
no; il leone dell'està c del solstizio corrispondente ; il loro 
o 1’ ariete della primavera , della rigenerazione della natti. 
ra , che veniva anche figurata da una vergine , perchè il 
sole in agosto entra nella costellazione suddetta. Un bue 
colle ali denotava l'aria; un’ala di uccello il vento; il fango 
era emblema della materia (Plutarco loc. cit.); il pesce 
dell’avversione; l'ippopotamo della violenza: cosi tutte le 
cose- bianche accennavano le cose buone, gli dei benefici; 
tutte le cose oscure gli dei malefici, le disgrazie. E il leone 
anclte l’ inondazione indicava, perchè le acque cadono più 
copiose nell' està che nelle altre stagioni, benché non ce ne 
accorgessimo. 
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che il domicilio e la casa del conduttor del giorno 
fossero nelle sette sfere ; e coll’ unione del cielo dei 
fissi, e della luna le nove sorelle formarono d’Apol- 
line. Ad esempio della corte di un principe , 
non avendo gli uomini altre idee clic le cose che 
colpiscono i loro sensi, assegnarono al sole una si- 
mile corte, c divisarono che avesse dodici ministri, 
quattro gran dignitari, trecento sessantacinque geni 
da lui dipendenti. 

Art. 5i — Essendo che presso gli antichi popoli 
le regole igieniche erano precetti religiosi, il man- 
giar la carne del porco, perchè caldissima riputa- 
vasi , proibito venne da’ legislatori egiziani come 
contraria alla religione, essendo di una bestia im- 
monda. Pure una volta sola all’ anno permesso era 
di cibarsene nelle feste di Bacco od Osiri , che 
nel tempo vernereccio celebra vansi ; ed eran dette 
orgie. K tal costume da’ Greci in Sicilia portato diè 
occasione alle stesse solennità che probabilmente 
sono la origine del carnevale , e di quell’ abuso 
di consumarsi una gran quantità di carne porcina. 
In quelle letizie porgevansi sagrifici di carne che 
indi a tutto il popolo parlivasi , il quale una gran 
copia di vino anche mandava nel gozzo ; mentre 
i baccanti suonavano e ballavano per le strade, 
come fanno le maschere al giorno d’oggi (i). 


(1) L’uso de sagrifici fu portato da’ Siciliani ai Locrosi 
nella Magua-Grecia. Saxste-Croix loc. cit. pag. 3o4- 
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Art. 5?. — Non altrimenti ili quel che avvenne 
por lo ilio Bacco ebbe luogo per gli altri dei: 
tosi i dodici segni del zodiaco fermando l’idea di 
dodici divinità, sei. macchi che erano i mesi del- 
1’ està o del regno del bene, e sei femmine che lo 
inverno o regno del male componevano (i), e le 
quatlio stagioni al pensiero chiamando i quattro 
punti cardinali del firmamento, il leone il bue 
l’uomo l’aquila, a ciascheduno deslinato venne uu 
celeste reggitore: e conciossiachè l’anno di trecento 
sessanta giorni ora composto, olire gli altri cinque 
epagomeni , a tutti si assegnò un genio che ad 
ogni giorno particolarmente presedesse . Perciò si 
videro aumentati i supposti dei del paganesimo, ciré 
tulli ebbero cullo tempi e feste. In Catania si 
vuole che vi fosse,, oltre ai sopraccennali, il tem- 
pio di Cibele che era la madre degli dei, ne’ con- 
torni del monte s. a Sofia sopra Cilàli; il che il no- 
me impose a quel sobborgo: se pure questa parola 
venendo dal greco, non significhi della città parte 
superiore. Quello della dea Ognia si crede che ab- 
bia data una simile appellazione alla contrada detta 


(i) Esiodo De origine deorum . Salvatieus De ridona 
verbi Dei referti quondam in Catana idolatras in magna 
Imbuisse vene; aliane virginem quamdam , infanteni preptiis 
mani! us bajulantem , e/ui interi ogetli quare an.nis singulis 
imoginern illam per publicas plateas circurn ducerci! t, respon- 
disie testatari id in honorem et cultura cujasdarn virginis 
prueilare , quae virgo rnanens filiinn peperà (Cartagena 
ioni, fi, de virgine). Pirro Catanensis ecclesiac notiti» 
pag. 522 . (" Credat judaeus Aprila). 
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oggi deli' Ogni ria . Il cullo di Giove era aneli».’ qui 
conosciuto, c Pindaro ce lo altcsla (i): come pure 
il cullo del dio Giano ci vien comprovalo dalle 
antiche medaglie cat,i itesi , dove è impresso il dio 
bifroute, e nelle quali osservansi anche colonne a due 
facce (a). Avanti il simulacro di questo dio per lutti 
i cittadini cominciò a venire in usanza ogni prima 
di gennaio di presentar delle offerte , e regalarsi re- 
ciprocamente de’ doni, delti in appresso strenc ; e 
il dio veniva figuralo con le chiavi in mano, qua- 
siché aprisse il nuovo anno. Dappoi degenerando 
il culto degli astri in idolatria, si passò alla vene- 
razione de’ fiumi, de’ venti , dell’ aria, ^di tutte le 
virtù e di tutti i vizi, e finalmente a quello de- 
gli eroi che per qualche straordinaria azione oransi 
resi illustri (3). Perciò non tutte queste divinità 
erano modelli del ben vivere (4). In Catania os- 
sequi prcstavaiisi di religione a’ fiumi Aci Si me lo 
ed A menano, come da parecchie monete si sca- 


fi) PiNDAno’Oiimp, 6, pig. ii. Dionono in pn ocrpfis. 
Claudi ino lib. 3, pag. 8. Gaetani Tsag. cnp. 4 e 3o, 
num. a, pag. iap. A ras Jori (trinco dicalas Freinskmio. 

(a) Paruta La Sicilia descritta con medaglie'. Carrera 
Mem. stor., in Uurmaono, pag. a’Sp. Arcangelo Calali, 
liislor. lib. 3. Avercampio Nntnism. catan. 

(3) Omnes deos noli fabulosa gcitT iHtate, sc/t hislnrico tli- 
ligrnlia homìnes fnissc. morialesquc ( S. Agostino J)o ci vi- 
tate Dei lib. ìH, cap. 1 3 ). Ex occasione ■ historiaram . nana 
res vcraci/cr gesta* confincnl ( Lo stesso loe. cit. ). 

(4) S. Agostino loc. cit. cap. 6. 
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prc (i): d’ avvantaggio un tempio Venne alzato 
nell’ Etna alla Voracità (a). 

Art. 53 — Ogtti dio ebbe i suoi ministri di- 
stinti; ma il primo di tutti fu il ministro del sole. 
Essi erano abbigliali con una grande tunica clic 
è la figura della terra , c di colore differente se- 
condo la varielà degli dei; portavano la mitra 
che è l'emblema della fiamma , terminante con una 
mezza luna che dinota le fasi lunari; indossavano 
la stola che è la fascia del zodiaco; il giacinto az- 
zurro che è il ciclo ; 1’ oro che è la luce ; e li 
quattro colori che tutta la natura significano; ed 
una pietra con dodici prominenze, così che i se- 
gni zodiacali : la testa portavano tosata a guisa di 
cerchio per lo disco solare (3), Ed atteso che co- 
noscevano in quei popoli il desiderio di saper l’av- 
venire, ad essi il presagivano ; ma di una maniera 
tanto dubbia, che comunque andasse la faccenda, 
non potessero errare. Fa; evnno de’ talismani che 
come preservativi delle disgrazie si portavano , e 

(1) Parutà toc. cit. Gaetàni Isagoge cap. 3 , num. 12. 
Carrf.ra toc. cit. Arcano, toc. cit. Avercampio toc. cir. 
Amico lib. 9, cap. 1, tom. 3 , pag. 38 , e lib. 11, cap. 4 » 
pag. 3 i 6 e seg. 

(2) Polemone in Ateneo lib, 2 e 10. Gaetani Isag. 
cap. 4» num. 18, pag. 8. Caruso Mem. stor. pari, i, cap. 3. 

Alcuni asseriscono die vi ermo in Catania altri tempi 
dedicati a Minerva, alla Fortuna (Diodoro - IIovel ), ad 
Aunpia ed Antiuomo, Esculapio, Castore e Polluce, Fidio. 
Carrera. Arcangelo. IIovel loc. cit. cap. 24, pag. i 43 . 

( 3 ) Sesto Ruffo Brev. rerum gestarum popoli romani . 
Servio in Virg. aeueid. Cantellio De rep. rom. cap. 3 . 
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degli amuleti contro le cattive influenze; giusto 
come teuevano stile i Chinesi colle pasticche del 
gran Lama , e gl’ Indiani con gli escrementi della 
vacca. Quei sacerdoti sapevano le leggende sacre 
de’ misteri del sole, di Cerere o d’altra divinità, 
e le recitavano per allontanare un Infortunio una 
malattia. Prima della sagrificazione lavavansl le ma- 
ni, purifìcavansi, al cielo volgevano le loro suppliche, 
cacciavano i profani , e introducevano la vittima , 
eh’ era ornata di nastri di bende e fiori con le 
corna indorate , e ponendole sopra una stiacciata di 
farro e sale , delta temjio dopo moia-salsa , con 
libagioni di vino questi sagrifici onoravano. 

Art. 54. — Di più i festeggiamenti sacri erano 
accompagnati da vari pubblici trattenimenti che di- 
stinguevansi in iscemcr e ginnastici ; consistendo i pri- 
mi, in canti suoni tragedie e commedie che nel 
teatro recitavansi c nell’ odco ; i secondi, nel circo 
o nel ginnasio o nella naumachia , a tenore - del- 
la specie del giuoco, solennizz natisi. Oltre la corsa 
delle barche c di quella a piedi o a cavallo o 
nelle bighe o nelle quadriglie, vi erano il giuoco 
del disco detto della palla , ch’èra un pezzo di 
sasso o ferro che i giuncatol i si sforzavano di get- 
tare al più lontano, e il giavellotto che colla mano 
lanciavasi, o la saetta che si scagliava coll’arco ad 
un piccolo segno prefisso.. Usavansi anco il salto e 
la lotta o sia il pancrazio, in cui gli atleti tutti 
nudi ed unti d’olio di tirarsi procuravano scam- 
bievolmente a terra. E finalmente coslumavasi il 
pugilato, dove co’ pugni si combatteva o pure con 
certi cesti o guanti di cuoio, fortificati con cerchi 
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di ferro o piombo. I vincitori premi diversi conse- 
guivano; que’che guadagnavano nel primo interteni- 
raeuto corone ottenevano ili alloro, i secondi l’aveano 
di appio, c gli ultimi di pino (i). I poeti facevano 
a gara di cantare le loro lodi , come sono le odi 
di Pindaro, in cui vien tanto encomiata Catania (a), 
e l’etneo Cromio (3): di più alle volle lor veni- 
vano innalzate delle statue, c coniale delle medaglie. 

Art. 55 — In Grecia sin dal i5aa avanti l’era 
volgare, le diverse repubbliche eransi fra loro col- 
legate al numero di dodici, un consesso nazionale 
alle Termopoli formando dove ragunavansi i depu- 
tali, addnmandaudosi ierommnni «pie’ che gli affin i 
religiosi trattavano , e pilagori gl incaricali delle 
facceude di stato. La venuta perciò delle greche 
colonie un cambiamento produsse nella forma po- 
litica della Sicilia; e le città calcidesi Catania (4) 
Messina Leontiuo Nasso Gallipoli, con talune altre 
unite ed allegate, li lega cubea firmarono: co- 
me era la greca , e come sono tuttavia gli Stati 


(il Meursio De legibus afiicis. 

(?. j Ilabel cnim A'Jmi dlius (glorine) capares viros , nipote 
studioso » equorum , beVicoSosque , ri di. itili > min porri fadentes, 
ut b< nomili Jbrtunae .•prue non ca/ionlur (tu ]Sorn. orici), 
pag. (il 4)- Cammini urlimi prisco tempore equestri niililia, 
ne erudì tione , npibusqur fuisse insigneni, Pinaarus , cum uh 
aei/uitute , divitiis ac sapientia Colanenses èarloUit , in Ne- 
maeis ode nona scvibil ISlaeu Theatr. civit. Sicil. pag. q. 

(3) Pindaro in Neinaeis, ode ì, pag. 6o. 

(4) Da molti si annovera Catania fra le ottanlaqnattro 
repubbliche greche. Aristotile De republiea. Alberto 
Fabrizio Bibl. ant. caj>. i4, num. 6, pag. Cg5. 
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Uniti dell’America settentrionale, e gli Elvetici can- 
toni ( 1 ). E stanteehè la calcidese colonia del suo 
paese i costumi in Catania addusse , trarre argo- 
mento si può che dello areopago a somiglianza 
un senato venisse qui istituito, composto da esimi cit- 
tadini scelti dal popolo ; che il vantaggio de’ ricchi 
proprietari con quello dello stalo più convie- 
ne (3). Tulli gli stranieri restavano dalle cariche 
esclusi, i soli Catanei potendole occupare ; e Ca- 
ronda fece una legge che condannava ad una grossa 
amraeuda un cittadino, il quale chiamilo alle 
magistrature negato si fosse (3) . Tutti gli allòri 
pubblici in un’ assemblea di avveduti cittadini trat- 
ta vansi, nella quale venivano a sparire le astuzie, 
c la seducente eloquenza del dotto. Di questa sag- 
gia istituzione, di tali popolari adunanze periodiche 
tenute in Catania Centorbi Siracusa ed altre città 
ne fanno chiara menzione gli storici (4). Gcrone 


( 1 ) Nella Magna-Grecia i deputali uni vana nel tempio 
di Giunone al promontorio Licinio, lontano 1 5o stadi da 
Coirone . 

( 3 ) Saixte-Croix Ména, de l’acad. loc. cil. pig. 3'24- 

Aris'olile e Pausania ci lasciaron scritto che allorquando 
Teorie venne cogli Enbei in Sicilia, governavano la repub- 
blica calcidese gli ottimati ossiano i cittadini più ricchi , 
gl’ ippoboti, ma a scelta del popolo. Il senato era compo- 
sto da mille dei più ricchi. Fraclide Fragni, pag. 99 ‘i. 
Saint k-Croix loc. cit. 

(3) Aristotile menziona questa legge come quella contro 
i falsi testimoni, le quali due non trovatisi fra quelle da 
Diodoro riportate. 

( 4 ) Sinckllo Clironicon pag. 2o3. Villamanca Sicilia 
nobile part. 1, pag. ioti. Fazello Dee. 2, lil>. 1, cap. 3 . 
Monoitore Pali. sic. lom. 1, cap. 3 , pag. 14. 
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stabilì in Catania un prefetto che fu l’etneo Cro- 
mie (i); e permise che lutti gli esteri potessero 
partecipare della pubblica amministrazione. I Cala- 
nei alla sua morte ricuperando la patria restituirono 
il proprio loro governo ; c detestando la oclocrazia 
non ammisero più forestieri nelle cariche ( 3 ). Ma 
Diocle dettò una legge di estraisi a sorte i magi- 
strati (3) : e noi abbiamo osservato, che allorquan- 
do Dionigi prender volle questa città , colui che 
gli aprì le porte fu il prefetto Archilao. Mancando 
pero Catania della legge del pctalisnio come era in 
Siracusa, o dell’ostracismo come in Atene, e il po- 
polo non potendo frenare in verun modo i potenti, 
questa città alternava tra il democratico governo 
e la oppressione ; e per conseguente ora magistrati 
vedeansi cittadineschi , ora i luogotenenti degli 
usurpatori comandare. Ma poi da Timoleonte ve- 
nendo estinta da per tutto in Sicilia la tirannide , 
Catania l’ antico governo popolare richiamò in vi- 
gore, clic fino all’epoca dei Romani perdurava. E 
vediamo 1 antico magistrato catanese non solo sulle 
proprietà, ma sulle persone e sulla vita medesima 
de’ cittadini autorità esercitare (4) ; mentre il capo 


(0 Pindaro in Nemaeis, ode 1 , pag. 60 . 

(1) Diod. lib. 11, cap. ai. IIist. umiv. ANGL. lib. .1, 
pag. 218. 

( 3 ) Diod. lib. i 3 , cap. 4 - Hist. tjniv. ànce. tom. 5 , 
lib. 1, cap. 1. 

(4) Cicerone In Verrern lib. 4- 


Digitìzed by Google 



CATANIA SOTTO I CnECI-CALCIDEsr 89 

di questo collegio, che proagora addima rida vasi (1), 
era il primo magistrato civile £3) , e le funzioni 
edilizie sosteneva ( 3 ). 


(1) Catanam cum cenisset oppidum locupìes, honestum , 
copiosum, Dionysiarchum ad se proagorum, hoc est surnmum 
magistratura , cacari jubet ( Cicerone In Verr. lib. 4, n. 5o, 
pag. 385). Il compilatore del Tesoro della lingua Ialina ci- 
tando tal passo così lo scrive : Dionysiarchum ad se par- 
diorum , hoc est summum magistratum, cacari jubet Ti E- 
SAURUS LINGUAE LATINAE tOI». 2, pag. 8l3. 

Dinnysiarchus magistralus apud C artaginenses erat. in 
quo jus mnjeslatis et totius imperii fuit\ , cujusce duciti fi 
auspicio respublica gerebatur Aless. Gen. dies lib. 4, cap. 23. 
Thesaurus loc. cit. 

(a) Proagorus autem est dorica catione, guani Latini 
aemulantur , et Siculorum lingua erat , qui ab aliis Graecis 
dicitur proegoros, qui princcps est , et ante alios cerb i fuit 
(Adriano Turnebo Adversarionun lib. 8, cap. io, toin. i, 
pag. 254). Thesaurus linguae latinae tom. 3, pag. 56i. 
Da tale termine greco i Latini ne fecero il loro poedru- , 
clic significa preside, superiore (Thesaurus cit. pag. 571). 
Pi oagorus summus proardiorurn magistralus fuit (Cu ERONE 
In Verrem act. 6). Blaeu Theatrum civit. £>icil. pag. 7. 
Vari accurati comentatori di Cicerone scrivono: Proagorum 
summum pardiorum magistratum — primum hominem (Note 
in Verrem cap. 23, tom. 3, pag. 2&2 e 567). E l’aolo 
Manuzio interpeira la parola pardiorum, senatvrum catinen- 
sium (Note citate pag. 5i3). E si potrebbe aggiungere che 
presero tal deuominazione di pardiorum da ipialche tunica 
macchiata che forse portavano. 

( 3 ) Is Siculis fuit qui Romanis aedilis (Cambino). Gian- 
None Ist. civ. di Nap. lib. 1, cap. 1. 

Oggi corrisponderebbe al nostro patrizio ; presiede al 
senato , ed è capo della comunale amministrazione. 
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Art. 56 — Sin dal primo momento della venuta 
degli Eubei , perciocché le leggi di convenzione 
erano a quelle di natura conformi, Catania comin- 
ciò a prosperare, i cittadini ad esser felici, essendo 
le loro persone e le loro facoltà in una perfettissima 
sicurezza (i); e il governo accelerava lo sviluppo 
del genio , con premiare le invenzioni , proteggere 
gli scienziati, alimentare gli artisti. Le azioni de- 
gli uomini esser dovevano buone giuste ragione- 
voli, avvegnaché avevano per loro guida la virtù, 
quell’ amor di patria opera tor di prodigi, che di- 
spone 1' animo all’ annegazionc di se stesso , al sa- 
crificio de’ beni , della famiglia , della vita stessa 
avanti l’altare delle leggi. Ecco perché le gesta dei 
nostri maggiori ci sb ilordisconr* e lasciano attonito 
il nostro spirilo a cose sòmiglievoli non più avvezzo, 
c che come romanzesche le viene riguardando. Ed 
avvenga le leggi civili bislevoli non erano a ri- 
parare i debiti da commettersi nel buio delle te- 
nebre, oltre 1 idea dell i divinità che tutto vede e 
punisce, s’ instillarono il timore dell’ obbrobrio ed i 
principi d’onore che conservali la stima pubblica, 
c ci fan considerare noi stessi come in mezzo sem- 
pre di molto mondo, rendendo apprezzabile la pra- 
tica della virtù , c vergognosa quella di attaccarsi 
al vizio: e se tali sentimenti che trattengono iti 
freno le passioni vengono a smorzarsi , 1' ingiusti- 
zia e la licenza annunziano subito la demoralizza- 


(i) Aristotile Derep. lib. a e 5 , cap. Diodoro lib. io. 
Giustino lib. 22. 
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zìone , seco portando la rovina totale dello stato , 
e le speranze della repubblica vengono a dileguar- 
si . Ma le prime leggi catanesi che noi cono- 
sciamo sono quelle di Caronda , scritte secondo il 
costume de’ tempi in versi, e che di essergli dal cielo 
dettate lo stesso legislatore per dar loro maggior 
credito, spacciava (i). Queste leggi lodate da Se- 
neca e da altri scrittori, essendo in fondo le leggi 
achee, similissime a quelle che Zeleuco avea dato 
a’ Locresi ( 2 ), erano in bocca di tutti in Atene (3); 
e furono adottate da qualche città della Cappado- 
cia, da’ Sibariti, da’ Crotoniali, da’ Cauloniati (4). 
E venendo Caronda richiamato in Catania sua pa- 
tria per dare le dette leggi ai suoi concittadini , 
Imera Agrigento Taormina c pressoché la Sicilia 
tutta colle stesse «i regolarono (5); e la nascente 
città di Tulio in appresso ebbe le medesime (6). 


,-(1) Platone Dial. 10, de repub. Aristotile De repub. 
lib. 2, cap. 12. OnEGORA Itisi, lib. 16, cap. 1, pag. 4 o 4 - 
Rodigino Ant. leet. lib. 8, cap. g. Nat. Cosi. lib. 2, cap. 2. 

(2) Caronda per alcuni vien riputato il più antico le- 
gislatore della Magna-Grecia. Teodor. De cura graec. affecl. 
lib. 9, pag. 124. 

(3) Ateneo lib. 14, cap. 3, pag. 619 . Stob. Serm. i45, 
pag. 47 °- Salvini Prose toscane pag. i 3 . 

(/j) Polibio lib. 2. Stralone lib. 12, pag. 3 ^i. Pac- 
sania in Aìliacis cap. 1 . Sainte-Croix loc. cit. 

Que le leggi in appresso servirono di tipo nella formazio- 
ne delle xn Tavole. Rittersusio. Eineccio. 

.( 5 ) Dion. lib. 12. Eli ano Plisl. var. lib. 3 . Jamulico 
Vita Py’liag. 

(6 ) Penile? Opusc. pag. 358 
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Caronda dopo aver troppo viaggiato in Egitto in 
Siria in Grecia scrisse leggi che sono sulla espe- 
rienza foggiate, e a’ costumi di quei giorni con- 
facenti, avendo in mira piuttosto l’amicizia l’amore 
la fratellanza, che il rigor della giustizia, a cagione 
che gli uomini amandosi sono sempre giusti (i). 
Onde meglio conoscere la civiltà di allora , qui 
cade in acconcio lo spirito notare e lo scopo dei 
principali precetti. Chi non voleva servire nell’ ar- 
mata era all’ ignominia esposto di restar vestito da 
donna per tre giorni nella pubblica piazza . Ogni 
cittadino veniva obbligato a rivelare i delitti che 
erano a sua cognizione: ma il calunniatore però 
facevasi girare per la città coronato di tamarisco; 
e tanto riputavasi infame un tal castigo, che coloro 
i quali vi eran . condannati uccidevansi prima di 
sofierirlo , o pure da loro stessi esiliavansi ( 2 ) . I 
falsi testimoni eran puniti con una ammenda (3); 
come lo eran parimenti i magistrati che non «as- 
sistevano al giudizio di una causa (4). Il menomo 
sospetto sulla fedeltà della moglie era riputato co- 
me un adulterio (5) ; ed il divorzio permettevasi a 
condizion che se il marito 0 la moglie si volessero 
rimaritare, persona dell’ età stessa di quella che 
lascialo aveano, sposare dovrebbero (6). Di più chi 
avesse figli, e morta la moglie a seconde nozze pas- 

( 1 ) Aristotile Eihic. ad Nicom. lib. 8, cap. 1. 

£2) Lo stesso De republica lib. 2, cap. 12, pag. 253 . 

( 3 ) Loc. cit s lib. 2, cap. 10, e lib. 4 , cap. > 3 . 

( 4 ) Loc. cit. lib. 4 ) cap. i 3 , 

( 5 ) Bayle Dictionn. 

(b) Bla.nca.rd Discours sur les Sibariles pag. 173. 
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sar volesse, era d’ infamia notato; ed esser non 
poteva senatore (i). Quando alla morte di qualcuno 
restavano figli in minorennilà , 1’ amministrazione 
de’ beni davasi a’ parenti del padre , la cura dei 
figli a’ parenti materni. I conti di una tutela pre- 
sentarsi doveano dal tutore ad un consiglio di fa- 
miglia composto da’ più stretti parenti, e de’ mi- 
gliori amici, come fecero i figli di Anassila contro 
il loro tutore Micito ( 2 ); e se succedeva che una 
ragazza restasse erede d una casa , dovea questa 
sposare un parente congiunto , o in caso contrario 
l’eredità ridursi ad una quota di 5oo dramme (3). 
Era proibito di conversar co’ malvagi , onde im- 
pedire che il contagio si diflòndesse ; una condanna- 
gione essendo imposta a chi trasgrediva (4). Chi 
seduceva i ragazzi co’ quali coabitava, punito veni- 
va con pecuuiarie pene (5). I vecchi i magistrati 


(1) Tal legge era giusla per una piccola repubblica, dove 
non si voleva numerosa gente ; ina errore sarebbe in un 
grande sialo, dove la coltura delle terre è quasi aU’avve- 
naule della popolazione. 

(2) Erodoto lib. 7, cap. 170. Diodoro lib, 2, num. 66. 
Giust. lib. 4 , cap. 11. Hist. raiv, àugi.. loc. cit. pag. ai 5 . 

( 3 ) Caronda persuaso che piu le proprietà fossero divise 
piti ricco divenisse il paese, e per mantener sempre 1’ equi- 
librio tra i cittadini, evitar volle che per mezzo del matri- 
monio di una lìglia unigenita la redità di un padre dovi- 
zioso in altra estranea famiglia si cumulasse ; e perciò statuì 
che per dote gliene spettasse una porzioncella. La dramma era 
piccola moneta presso i Greci, equivalente al denaio con- 
solare de' llomani : e corrisponde quasi al lari di Sicilia. 

( 4 ) Diodoro lib, 2 e 12. 

( 5 ) Diodoro loc. cit. Mési, delett. tom. 1 3 , pag. 269, 
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i parenti meritavano rispetto da tutti (i): co- 
storo però doveano essere decenti , e non pie- 
ni d’ impudenza ; perchè coni’ era giusto che i 
giovani dovessero rispettarli , così eglino in biso- 
gno trovavansi d’ influire colla loro buona condotta 
sull’ educazione della gioventù (a). I figli erano 
sciolti dalla potestà paterna se dietro uu maturo 
esame onorati venissero di qualche pubblica in- 
combenza (3). E lutti generalmente obbligati a sov- 
venire un cittadino che vittima fosse de’ colpi della 
sorte. Finalmente chi avrebbe voluto far innovazio- 
ne in una legge presentarsi doveva al pubblico con una 
corda al collo, e il carnefice al fianco; di maniera 
che se la sua proposizione non fosse accettata, al- 
lora strangolarsi dovrebbe. Molte massime morali 
di Carouda ci sono rimaste (4) , che io tralascio 
per amor delia brevità , e che possono riscontrarsi 
in Diodoro siculo, Giovanni Stobeo, ed in varie me- 
morie ; massime per lo più tendenti a frenare il 
lusso, ed introdurre la frugalità spartana. La mo- 
rale di Pittagora , i suoi assiomi , le sue leggi 
che penetrarono anche in Sicilia , con quelle di 


fi) Cic. De leg. lib. 3, cap. n. Stob. Serra. i45, pag. 468 . 

(2) Stobeo Sermo 4 2 - 

(3) Dionigi di Alicabnasso lib. i . Vo-yag. do jeune 
Anacarsis , introduction , art. sol. 

( 4 ) 11 preambolo delle leggi di Caronda conservatoci d* 
Stobeo (Char. Leg. Fragm., serra. 1 45 , pag. 467)1 che al- 
cuni sospettano fosse di qualche pittagonco, è al certo del 
legislatore catanese. Sainte-Croix loc. cit. pag. 32 1. 
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Garonda molto confondevansi (i) , onde taluni 
gliele han supposto maestro . Gerone dopoché 
cacciò i Catanei in Leontino , intromise in Ca- 
tania le leggi doriche e spartane (2) ; molte altre 
deltonne contro alla dissolutezza e al lusso grande- 
mente avanzato , e un codice agrario formò eoa 
moltissima saviezza e giustizia: col quale, adottan- 
dolo , in appresso tutte le città greche dell’ isola si 
ressero. Ma i Catanei alla morte del detto Gelone 
le loro vecchie leggi rendettero vive. 

Art. 57 — I dazi di que’ secoli consistevano per 
lo più nella contribuzione della decima de’ prodotti 
in genere; e una legge di Gerone detta gerotfica 
che il modo stabiliva di percepirli, da lutti i Si- 
coli abbracciossi. 

Art. 58 — La pena di morte ai rei inflitta si 
eseguiva , come in Egitto Àfrica Giudea Siria 
Persia, colla croce ( 3 ). Dionigi fece crucifiggerc 
Diomene e tutti i Greci che del partito carta- 
ginese eransi dichiarati ; e 1’ altezza della croce 
essendo a proporzione dell’ orribilità del misfatto , 


(1) Zaleuci leges Charondaeque laudan/ur. Hi non in 
foro , nec in consultorum atrio , sed in Pythagorae tacito 
ilio sancloquc secessu didicerunt jura , quae fiorenti fune 
SicUiae , et per Italiani Greciae pone reni. Seneca Episto- 
la 90 ad Lucilium pag. 396. 

(2) Diodoro lib. 6. Stbabone lib. 6. Fazello Dee. 1, 
lib. 3, cap. 1, e Dee. 2, lib. 4» ca P- 4 1 

( 3 ) Lipsio De cruce cap. u, toni. 5 , pag. 11 58 . Dizio- 
nario universale art. croce, tom. 3, pag. 275. 

Tom. /. 7 
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la croce più alta veniva di maggior vergogna ri- 
putata ( 1 ). 

Art. 59 — I Greci aveano costume di bruciare 
i morti ( 3 ), sebbene alle volte li seppellissero (3) : 
ma era proibito di sotterrarli dentro la città, eccetto 
qualche poeta o filosofo che interravansi nel temr 
pio del sole (4). Per richiamare però a pensiero 
de’ cittadini la fine comune e calimi re così la loro 
superbia , i sepolcreti Ibrmavansi lungo la strada 
principale che alla città conduceva (5). £ pa- 
rimenti quello di Catania esisteva ne’ contorni dove 
oggi esistono sant' Agata la velerò , s. Domenico, 
santa Maria di Gesù ; poiché da quella parte era il 
gran cammino che nell’interno dell’isola procedeva. 

Art. fio — La poligamia si tollerava iu Sicilia. 
Dionigi il Vecchio prese due mogli nello stesso gior- 
no , Doride locrese ed Arìstomaca siracusana sorella 
di Dione (6). Di vantaggio i matrimoni tra certi 
fratelli e sorelle contraevansi . Sol'rosina figlia di 


( 1) Dizion. loc. cit. 

Prima la crocifissione consisteva nello appendere i rei ad 
un albero finche morivano e pulrefacevansi (Ltpsioloc. cit. 
pag. 458 ). Indi si fé’ su due legni congiunsi ad angoli ver- 
ticali, e sì le braccia ehe le gambe dei delinquente veni- 
vano legate oiascuno in una punta. In progresso si usò quella 
comunenietrte conosciuta. L’ istesso loc. cit. cap. 9 e 10. 

(а) Filisto in Plinio lib. 6, cap. 4- Plutarco in Ti- 
jnoleonte. Hjst. univ. angl. lib. a, cap. 1, toni. 5 , pag. ai 3 . 

( 3 ) Diodoro lib. 14, «>m. a, pag. a/jt. 

( 4 ; Gaetani Isag. cap, 78. 

(5) Diodoro lib. ìa. Diz. rmv. cit., voe. Sepoltura. 

(б) Diod. lib. 14, tom. a, pag. ani, Plut. in Dione, 
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Dionigi e della siracusana sposò Dionigi il giovine, 
figlio del suddetto e della locrese (0 > giacche era 
costume presso gli Egizi e i Greci di sposare le so- 
relle (a) , come i Persiani c gli Sciti sposavano 
anche le madri (3). Allorquando festeggiavano lo 
imeneo l’ uomo presentava alla sposa il phallus 
in oro o in bronzo , essendo questo l’emblema 
del dio Orus o sia Priapo , e della riproduzione 
continua degli esseri : e la donna regalava al ma- 
rito il cteis o il ì nylax , che era il simbolo di 
Venere, del piacere, della natura fecondante. Onde 
provarsi con uu documento la legittimità de’ figli, 
e sapere se i candidati agl’ impieghi fossero nazio- 
nali , ai Greci venne in pensiero di formar le fra- 
trie (4). Alcuni ufficiali eran tenuti sulla propria 
vita di scrivere sopra un comune registro i nomi 
de’ fanciulli che loro venivano presentati, dopo un 
giuramento prestalo da’ padri relativo alla legittima 
procreazione (5). 

Art. 6i — Ed imperciocché ne’ teatri di Grecia 
biasimavansi le persone viventi, Eupolide fu gittato 
da una finestra a causa di aver maldetto di uua 

(1) Hist. dniv. angl. toro. 5 , pag. 273, nelle note. 

(2) Cirillo lib. 4 » contra Julianum. 

( 3 ) Lattanzio lib. 4 , ca p- »• Cirillo lib. 1. Minczio 
in Octavio. Cocheo Comm. in s. Agustin. lib. i, cap. 6, 
tom. 5 , pag. 114. 

( 4 ) I Latini chiamarono le fratrie col nome di curie 
(Dionigi di Alicarnasso lib. 2), che rassomigliar si potreb- 
bero alle nostre pievanie. Amato Vita privata dei Romani 
cap. 6, num. 5, tom. 2, pag. i 3 }. 

( 5 ) Eliano lib. 6, cap. io.. 
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persona onesta e ricca stille scene; il che diede mo- 
tivo di ringentilirsi quel teatro : laonde in Sicilia 
più decente divenne, che non l’era in Grecia stato. 
La commedia fu per taluni autori lasciato scritto 
essersi inventata in Sicilia (i): ed Epicarmo siracu- 
sano che vien considerato da Platone e Aristotile co- 
me il più perfetto comico di quei giorni, scrisse 
altresì delle commedie ; e si riguarda come il mae- 
stro di Plauto. La tragedia eziandio era rappre- 
sentata ne’ teatri siciliani , e gli spettacoli tragici 
furono diretti in Gela e forse anrhe in Catania 
dallo stesso Esthilo ( 2 ). Empedocle di Girgcnti 
nipote del filosofo, Archino, Sofoc.'e furono anturi 
tragici; come del pari si dilettava di compoi vi 
Diouigi , i di cui versi piacquero molto in Ate- 
ne (3). Essendo la musica amata a preferenza dai 


(ci Diod. lib. 5 . Solino Polyhist. cap. 5 , pag. 14, letl. t. 

(2) Eschilo ottenne il primo nella tragedia la corona di 
poeta verso l’ olimpiade 56 . JEsclylus poeta tragoediu primo 
vidi (Marmi di Arundel). Visse 5 a 5 avanti Cristo, ed ec- 
cedeva nelle beverie del succo della vite, i di cui vapori 
sedevano riscaldarlo. Iìiog. Ioni. 18, pag. 44^- 

( 3 ) Gli adulatori, di cui le corti son piene, fatto avendo 
insuperbire Dionisio, un giorno che Filosseno gli patio 
con franchezza sopra i di lui versi , fu inserrato nelle piu 
profonde latomie, dove restò solamente per un breve tem- 
po ad intercessione degli amici stessi del principe. Un’ altra 
volta che Dionigi dimandò parere intorno alni versi al 
Suddetto Filosseno, questi sepza rispondere, alzandosi si 
pose in mezzo alle guardie , lor dicendo « Alle cave » . 
xtiST. i-Niv. angl. lib. 2, cap. i, tom, 5 , pag. 268. Bio- 
grafia u.Niv. tom. ai, pag. 98, 
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Greci (i), il canto prima usato per le sole lodi 
della divinità, venne poi in costume nelle feste po- 
polari ne’ matrimoni ne’ balli e finalmente nelle 
mense, rassegnandosi ad ogni invitato una lira per 
accompagnare col suono le canzoni (a). In Catania 
edificato venne, come abbiano detto, l’odeo per sen- 
tirvi i concerti musicali che molto furono in vigo- 
re in tempo del primo Gerone, il quale assai in 
questa incantevole arte prendea diletto (3). Ed av- 
vengachè la danza sia stata usata da tutte le nazioni 
anche selvagge , fu in costume eziandio presso i 
Greci ; oltreché dilla più alt i antichità i sacerdoti 
di Iside e di Cerere nelle loro cerimonie danzava- 
no, il corso del sole r iffigurando, delia luna e de- 
gli astri . A ballare incorai «dossi in occasioni di 


* 


( 1 ) La musica addolcisci i costumi , e come uno de» 
termometri della pubblica civilizzazione si giudica (Pla- 
tonf. De leg. lib. 4- Teofrasto. Polibio. Strab. lib. i. 
Plutarco nel Pelopida) . Colle modulazioni de 1 suoni co- 
raggio o villa, benevolenza b moderazione si viene inspi- 
rando (Plat. loc. cit. lib. 3. Montesquieu lib. 4* cap. ti). 
Le prefetture della musica e della ginnastica erano le più 
rimarcab li in una città (Platone loc. cit.); imperocché 
tutte le profes ioni che fanno guadagnar denaro considerate 
venivano indegne di un cittadino (Montesquieu loc. cit.): 
e gli artigiani esc'u-i dalla cittadinauza restavano. Seno- 
fonte Memorab. lib. 3. Arist. De politica lib. 3, 4, “• 
(a) Un giorno in un convito trovandosi Gelone siracusa- 
no, appresentato gli venne secondo il turno de’ commen- 
sali il pletiro: egli si alza, piemie il suo cavallo, vi monta 
su con gran leggerezza, per f ir capire che vai tn-gl i j un 
buon snidato, che un buon cantante. 

(3) Eliano Var. hittor. lib. 9 cap. 1 . 
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maritaggi di vittorie e di letizie campestri ; quindi 
un certo Androne catartese assoggettando il ballo a 
certi atteggiamenti' a ( erte moderazioni (i), il rendè 
più ameno e piacevole; onde ne’ tea tri ebbe loco. 

Art. 62 — L’agricoltura era agevolata e protetta 
dal governo; e Gelone ne’ pai si di suo dominio, 
nelle campagne di persona portavasi per animare 
i contadini ed incoraggiarli ai lavino ; lo stesso fa- 
ceva altresì Cerone suo fratello insinuando ai cit- 
tadini che la coltivazione delle terre era la occupa- 
ziou più dignitosa (2) : e nel tempo che questi 
principi qui padroneggiarono, nelle campagne calante 
prosperò moltissimo quest’ arte. Perlocchè non po- 
teva non regnare in Catania, come pure nell’ iso- 
la intera, la divizia, che da così fatte cose pro- 
viene: e quando i Romani erano in guerra co* Car- 
taginesi , e durante 1 ’ assedio di Siracusa, Catania 
provvedeva tutta l’armata romana ( 3 ). 

ni Ateneo lib. 1. Fazeeeo Dee. 1, lib. 3, cnp. 5. 

(2) Pindaro in Nemaeis ode 9. Cicerone In Verrem lib. 2, 
Klaeu Thealrum civ. Sicil. png. 7, 

(3) Era cosi ricca ed abbondante la Sicilia, che Cerone 
essendovi stalo un gran tretnuolo a Podi che rovinò il ma- 
gnifico colosso, inviò a’ Rodinni cenlo Interni ed altri doni 
( Polir, lib. 5. Hist. univ. angl. loc. cit. cap. 326). Ezian- 
dio mandò più volle in Roma de’ sovveniincnti considerevoli 
di frumento, come pure in Egitto;, ed una fiata es-endo 
quest’ ultimo paese dalla carestia travaglialo, Gerone com- 
plimentando un grandioso vascello a 1 olomeo re, il fece ac- 
compagnare da molte altre barche cariche di 60000 moggia di 
grano, con dee milioni di libbre di carne salata, 10000 botti 
di pesce salato, ed un’ altra immensa quantità di provvigioni 
(Ateneo lib. 5 ). Gellia cittadino di A grigenlo avea nel suo 
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Art. 63 — I vini di Sicilia erano molto in uso 
presso i Greci, e il vino téitino de’ contorni di 
Catania e dell’ Etna, e quello di Taormina ven- 
gono, come sopra si è avvertito, a cielo lodati da- 
gli storici ( 1 ); talmentecliè ne nacque il prover- 


palnzzo grandi appartamenti per festini e banchetti ; i do- 
mestici stavano alle porte della città per invitare gli stra- 
nieri che erano a caso per venire: accolse un giorno piovoso- 
cinquecento cavalieri che da lui ricoveraronsi , e li fece pri- 
ma ristorare, e diede poi loro 5 oo tuniche dalla sua guarda- 
roba. Nelle sue cantine chiudevansi per l’ordinario 3 oo bolli di 
cento anfore di vino (Poucleto in Diodoro lib. i 3 , c«p. u. 
Valerio Massimo lib. 4 i cap. della liberalità. Hist. kniv. 
angl. loc. cit. pag. a 44 )- Esseneto avendo vinto ne’ giuo- 
chi olimpici enirò in Agrigento sopra un pomposo carro 
seguitato da 3 oo carrette tirate da cavalli bianchi (Diod/). 
Antistene maritando sua figlia diede tali sontuose feste-, che 
vennero per goderlesi in Agrigento dà’ vicini borghi 200000 
persone (I)iodoro). In Sicilia si fabbricava come se gli 
uomini fossero immortali, e si mangiava con tale sazietà e 
squisitezza come se il domani si dovesse morire (Strabone 
lib. 5 , pag. 166); perlocchè lodar volendosi le siciliane vi- 
vande venne in proverbio Siculnrum dtipes resser.'nt (Platone 
De republica lib. 3 ): ed Aristotile De politica lib. 5 ne cita 
un altro Sìcului eoquus , sicula mensa. Di più le vivande 
siciliane erano in pregio molto tenute (Luciano. Ateneo 
lib. 14. Fazello Dee. 1, lib. 1, cap. 6). Dionigi iniro- 
dusse il costume di mangiar due volle al giorno, che indi 
si adottò da’ Goii , e da costoro la seconda volta in Sicilia 
messo in uso. Giustiniani Storia della monarchia spagnuola 
lib. 2, pag. 52. 

(1) Diodoro lib. 1 4 , cap. 60, e lib. 1 6, cap. 7. Bracino 
Praecip. urb. theat. 5 , in indice, di Catania favellando ili- 
ce : The.it in vinum ibi nalum praestal omni fino. 

Tal» liquore come il morgenlino, detto cosi dall' antica 


Digitized by Google 



103 CAPO SECONDO SE7.I0XE SECONDA 

l)io « Che il popolo di queste contrade ha sempre 
sete » (i) ; e da Plinio viene appellato bcvitor di vi- 
no (o). Oltre di quello che nelle libagioni consu- 
mavasi , per augurare una vittoria, la riuscita fe- 
lice di una. impresa, per consolidare i giuramenti, 
si beveva da tutti i circostanti del vino nelle mi- 
gliori tazze d’ oro o d’ argento o di creta (3). 

Art. 64 — Ricche e ben coltivate essendo allora 
le campagne di queste con'rade, infiniti navigì ne 
coprivan le spiagge, e rendevano attivo il commer- 
cio che spandeva fra gli abitanti immense ricchez- 
ze. Perciocché il traffico tra la Sicilia 1’ Egitto 
Cartagine e 1’ Italia iti oli facevasi, vino fremen- 
ti lana pelli zafferano miele (4): c di tali prodotti 


Morganzio, si otteneva dall uva greca, la quale portata in 
Sorrento ed in Pompei prese il no ine di pompeiana, che tut- 
tavia nelle etnee contrade si coltiva , ed in 1 aiermo vieti 
detta corniola nera o bianca, e somiglia alla cimincse dura 
(Rocca St. di Sic., manca., tom. 1, pag. 20). >e però quel 
prodotto derivava dalle terre argillose o forti, il vino come 
ognun' conosce, riteneva più spirito e gagliardia, che non 
fosse quello raccolto nelle tetre a reno; e e leggiere dell'Etna. 
Oltre del lietino i vini r più celebrali erano il balinzio o 
inulso ovvero moscato , il hibliuio lo gjatalino l'entellano 
1 imitino il tauromenitauo. Fazello Lee. 1, iib. 1, cap. 4. 
Rocca loc. cit. 

(1) Polibio lib. 6 . Desidir o Er/sno Chiliad. 

( 2 ) Aristotile Le animai, h.st. lib. 6 , cap. a. Plirjo 
lib. 10, cap. 5 q. 

( 3 ) Agatocle re di Siracusa onde mostrare che era figlio 
di un vasaio bevea sempre nelle tazze cretacee. Poi.ib. lib.' i5. 

(4) lhonORO . Sa bel Lieo Ennead. 1, lib. 6. Mullbr 
lst. univ. lib. 8, cap. 5. 
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essendone questi contorni copiosi , han dovuto a 
Catania tornare de’ grandi profitti . Laonde se i 
Greci generalmente per civile e colta nazione veniva- 
no reputati , i Siciliani stante questo commercio 
civilizzatissimi erano divenuti (i). La gente altresì 
di Catania come quella di Sicilia tutta, era in gran 
copia frequente. Conciossiacliè Gerone cacciati gli an- 
tichi abitatori vi traslatò più di diecimila stranieri, 
oltre di moltissimi nostrali eh’ ei vi tradusse, e tutti 
questi alla sua morte furono da’ Catanesi cacciati 
via : ne viene per conseguente, che costoro spessis- 
simi doveano essere e potenti. La popolazione di 
Catania, la dottrina la morale le ricchezze il valor 
militare il disinteresse de’ suoi cittadini vengono 
decantati da Pindaro e da Cicerone (2). Tucidide 

(1) Basta solo a dirsi, che Gelone avendo vinti i' Car- 
taginesi sotto Intera, loro accordò la pace a sola condizio- 
ne, che non sagrificassero da indi in avanti a Saturno vit- 
time umane: il che è il piu bel trattato di pace che na- 
zione al mondo abbia giammai conchiuso ( Montesquieu 
Esprit des lots). Geroue II informalo della perdila della 
battaglia cl.e aveano sofferta i Romani a Canne , volendoli 
soccorrere come allealo, e la delicatezza non ferire e il loro 
orgoglio nazionale, inviò a Róma trecento libbre d’ oro in 
una statua della Vittoria, e nou in ispecie monetata Polibio 
lib. i 5 . Valerio M ssimo. Tito Livio lib. 24. 1 lutarco. 
H.st. xjniv. angl. loc. iit. pag. 235 . 

(2) Pindaro loc. cil. CicrRONE loc. cit. Blaeu loc. cit. 

.Anzi t induro soggiunge,' che una ve Ila i Fenici assaltan- 
do Catania vennero dagli Etnei valorosamente respinti. E 
Benedetto nelle sue note sostiene ette i E’enici fossero gli 
stessi che i Cartaginesi (INote a Pindaro ode 9, pag. Gi 3 ). 
Il che ha dato campo al pensiero che in onore di tal vit- 
toria i Catanesi avessero alzato per loro insegna l’ elefante, 
poiché in questi animali soliti rotta l'oste nemica. 
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al libro terzo dice, che per vari secoli godette 
tale stato di felicità (i); ma che alla fine provò 
la sorte degli altri paesi vicini del mùnte Etna , 
restando se non tutta, in parte incenerita dal fuoco, 
e dal tremoto distrutta ( 2 ). 

Art. 65 — Anche 1’ arte della navigazione fatto 
avea de’ progressi in Sicilia : Gerone teneva un 
gran naviìio , e Dionigi uno ne costrusse di /\00 
vele con legname dell Italia e del monte Etna, 
in cui a que’ tempi piccola quantità non si rinveni- 
va di pini di abeti e querce (3). Il vascello da 
Gerone donato a Tolomeo sotto la vigilanza co- 
strutto di Archia corintio e formato di legni etnei 
era di un meraviglioso artifizio, del che appena la 
immaginazione può formarne 1’ idea, e per vararsi 
fu di mestieri 1’ ingegno di Archimede (4) : e nes- 
suna nazione giunse mai in quell’ epoca a tali 
magnificenze. Inoltre secondo il dir di Cicerone 
ogni città o villaggio armava le sue particolari galee. 

Art. 66 — Sotto i Greci in Catania ed in tut- 
ta l’ isola si misero ad effetto varie manifatture e 
le fabbriche delle tappezzerie, onde ricchissimi letti 
c magisteri di finissimo oro di argento di bronzo 
ed avorio a somma perfezione la'. orava nsi : e il 
romano Verre qui feeesi travagliare assai ricchi 
mobili e doviziose suppellettili. 

Ì iì Tocjdide lib. 6. 

2 j HlST. TTN1V. ANGL. loC. Clt. 

3) Diouoro lib. 14, tom. a, pag. 269. Arezio De 
situ Siciliae. IIist. univ. auge. loc. cit. pag. 254 - 

( 4 ) Diodobo lib. 14. Ateneo lib. 5 . Fazello Dee. 1, 
lib. 4 , cap. 1. Hist. cmv. ANGL. lib. 7, pag. 327. 
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Àrt. 67 — La pittura ( 1 ) c la scultura (^ ebbero 
molti valorosi artefici presso i Siciliani , come presso 
i Greci. Pittagora di Leontino fu il primo che 
espresse al vivo nelle sue statue le vene i nervi 
ed i capelli, facendo il celebre simulacro di Astilo 
che fu condotto in Olimpia (3). Pigmalione di 
Siracusa era così famoso scultore, che una statua 
di un uomo zoppo da lui fatta, era sì al naturale 
che sembrava che fosse in vita. Osservansi in Ca- 
tania ed in Sicilia tutta indefiniti pezzi di sculture 
uscite delle venerale mani di Prassitele Filottctc 
Policleto Mirone Leontio Boeto Mentore (4) : e 
non erano gli ultimi il simulacro rinomato di 
Cerere ch’esisteva in Catania negl’ intimi penetrali 
di quel tempio (5), e gli altri due che nell’ esterno 
del medesimo per la loro bellezza contemplavan- 

( 1 ) Plinio nel libro 35 cap. 4 chiama i Siciliani illustri 
Della pittura, come li dice anche Plutarco. , - 

( 2 ) 1 marmi antichi più stimati di quell' epoca erano il 
numidico il claudù no il carisi. o il sinnadio. G;bbon cap. 7 , 
pag. it>, ncta 1 . 

73) Pluvio Ice. cit. 

(4) Di questi capi d’opera alcuni furono portali via da 
Mai cello, alni da À erre, e da diversi pretori. La Diana di 
Segpsta, la Cerere di Luna, il Mercurjo di Tindaride, lo 
Stesicoro di Imera, l'A polline di Agi igeino tirila di cui co- 
scia era scritto a lentie arginine 1 ) 1 cme dello scultore lVli— 
rone, l’I rcole fatica del medesimo artefice, il Cupido di 
Prassitele, le due vergini di 1 olii Irto, la Saltò in bronzo 
di Sfilai. ioi e, il Giove olimpico, il Pan, risei lapio, lo 
Urios, l’Aristeo, anche lavoii greci, non ornarono più il suolo 
trinacrio. 

(5) Questo fu .tolto a Catania da' servi di Verro. Cicfboks 
I n Yerrem lib. Blalu Iheatitm civ. Sic. prg. 6. 
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si (i). Passando alla pittura è notabile, che i Si- 
ciliani ne aveano di due sorti, la iouica o asiatica, 
e l’attica o l’elladica (a). Un DemoBlo imerese 
fu allievo del divino Zeusi ; e delle sue opere eia 
molto stimata l’Alcmena ossi» 1’ Ercole bambino 
che regalò agli Àgrigentani. Un altro De molilo si- 
ciliano con Gorgasio piuse un tempio a Roma (3). 
Eranvi in varie parti dell’ isola molte pitture, lavo- 
ro di Zeusi di Parnasio di Ti mante di Echioue di 
Isicomaco di A pelle di Protogene di Polignoto (4). 


• (i) Questi due simulacri erano sopraggrandi e miratali 
per fa scultura, ed esistettero sino al secolo o'tavo di nostra 
eraj ma furono rotti a causa del falso zelo di religione. E rat 
autem in urbe Catana lune temporis quoddam summae vt- 
nerationis delubrum super ardificia civitatis eminens uni- 
versa, in cujus summit ale lapidea duo extabant simulacro 
stuturae praegrandis , scxdpturae admirubilis. Codice sirac. 
MS., in Gaelani, Vitae sancì, sic. tom. t», pag. 18. 

(a) De la Naoze Meni. de littérature tom. 4 2 > pag. 47^ 
Oltre di queste -due ve ne fu una terza detta siconiana 
inventata da Eupompo . lllius (Eupoinpi) auctoritas tanta 
fuit , ut diviserunt pi, turano in genera tria , quae ante eum 
fuere helladicum , et quod asiali uni anpcllabant. Propter 
butte qui eroi syconius , diviso helladico tria facta sunl 
jonicurn syconium atticurn . Plinio. 

( 3 ) De la Nauze loc. cit. pag. 4^o. 

( 4 ) Tutte queste pitture sparirono sotto il governo romano; 
e il combatti meno di Agatocle a cavallo, i ve n /.e Ite re di 
Siracusa, insigni pezzi di pittura che ornavano il tempio di 
Minerva in delta città, comparvero nelle gallerie di Roma: 
e piar.emi chiudere questa nota con far riflettere, che furonci 
eziandio tolte le borchie a festa d’oro che decoravano le porte 
di avorio del suddetto edificio. 
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Art. 68 — Se delle lettere per poco parlar vo- 
gliamo, non è da ignorarsi che oltre di Carcnda 
di Stesicoro di Senofane i quali tanto onorarono 
Catania e l’ accademia catanese, sono vantati da- 
gli antichi Dafni che nel monte Etna fece dimora 
dove inventò il verso buccolico (i) ed a cui si 
attribuiscono le canzoni sopra la leggiadra ninfa 
Senea , nommenchè il filosofò Filone (3), e Pitone 
catanese poeta ed oratore eccellente clic* fu segreta- 
rio di Filippo il macedone, e la di cui soavità ed 
eleganza nel discorso le sincere lodi incontrò del 
sommo oratore Demostene (3). Essendoché Cerone 1° 
re di Siracusa era amico e protettole delle scien- 
ze e delle arti (4), la sua corte era da uoiui- 


(1) DtoroRO lib. 5 . Partewio in Erotica de Daplini. 
Ventimiglia De poelis sic. bucolic. lib. 1, cap. 7.' Tira- 
boschi Letteratura ilal. lom. 1, part. 2, cap. 1. pag. 84. 

Petrarca 1 elle sue epistole chiama i Siciliani inventori di 
numerose rime. 

(2) Costui da alcuni vien messo per tindaritano, ma Paolo 
M nudo è d’ avviso che sia catanese. Commenta ad CiCE- 
ronem cap. 23 , tnm. 3 , pag. 252 e 5 12. 

f3) Dii'Doro siculo lib. 16, pag. 47 5. Plutarco in Ti- 
rooleonte. Ateneo lib. 12, cap. 10, pag. 55o. Filostrato 
De vita Apollodori lib. 7, cap. 16. Suida Lexicon tom. 3, 
2.36. Fozio in Excerptis ex Philosirato pag. ioa5. 


SS 


’zeizf.te Chil. 6, pag. 358. 

(4) Ehano Var. Idst. lib. 9, cap. 1. 
oimonide un giorno disse a Gerone tt Che se temi , o prin- 
cipe, non per tante ricompense da darsi venga ad impo- 
verirsi l'erario, rifletti, che le merci più udii sono quelle 
che coi premisi comprano a. De Gregorio Discorsi cap. u, 
tom. ), pag. 77. 
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ni dotti affollata ; egli in Catania per lo più sog- 
giornando, corteggiato da una schiera di letterati ve- 
niva : e la casa dell’ etneo Cromio era ospizio dei 
sapienti (1). Qualche scrittore appoggiato alle sospet- 
te lettere di Diodoro fa menzione di un certo Filan- 
dro ottimo storico e filosofo catanese, che molto 
fu distintp da Agatocle , e ad occupare i più rag- 
guardevoli posti venne prescelto (2). Le lettere dello 

( 1 ) Carrera. Mongitore. Candiotto. Amico. 

(a) Pino, in Nemaeis ode g. Blaeu Theat. civ. Sic. pag. 6. 

Non inen che in Catania progredirono le lettere nelle altre 
città dell’isola (Cicerone De divinat. lib. i. Valguarnera 
Ant. pan. Invegio Ann. pai. tom. 1. Midde.noorpio Acad. 
lib. r, pag. 229). Teocrito siracusano riguardato da Virgilio 
come suo maestro perfezionò la poesia pastorale (Silio ita- 
lico - Arezio De situ Sicil.); e fece dire che la poesia nata 
fosse in Sicilia (Euseb. - Petrarca loc. cil. - Tirab. Lelt. ital. 
part. 2, cap. 1, tom. 1, pag. 84 ) : e d Elianatte fratello di 
Stesicoro scrisse, come è credenza, in versi le leggi per gli 
Imeresi. La filosofia riconosce alcuni suoi dogmi in Sici- 
lia: la prima idea del moto della terra attiibuita viene 
ad Iceta nato in Siracusa (Cicerone Tusculana'' quaestio- 
nes - Tira boschi loc. cit. pag. 3 o); e quella della plura- 
lità de’ mondi a Pelrone di Imera. Empedocle di Girgenti 
seguace della setta italica venendogli offerta' da quei citta- 
dini la corona dire, rifiutQlla. Esempio molto raro ! Scrisse 
troppo anche sulla fisiologia de’ vegetabili : Vetus est Em~ 
pedoclis dogma plantarum ova esse semina : ma pochi fram- 
menti delle sue produzioni ci son pervenuti. I Piltagorici os- 
sieno gli aderenti alla enunciata parte erano cosi numerosi e 
potenti, che essendo stato Platone esposto a morire da Dio- 
nigi il vecchio, venduto, ricomprato venne : e non per tanto 
questo filosofo alle istanze loro cedendo, fu tre volte in Sicilia 
(Apuleio De hab doct. lib. 1. Guarino veronese in Vita 
Fiatoni*). La medicina deve ad Erodico fratello di Gorgia 
e maestro di Ippocrate l’uso della ginnastica ; ma laempi- 
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alfabeto inventate da’ Fenici furono da’ Greci in 
Sicilia introdotte , onde fu conosciuta la scrittura 
alfabetica, come la geroglifica . E nascendo nello 
Amenano spontaneamente come in Egitto il papiro 

rica da Acrone di Agrigento fu coltivata: e Filislone medi- 
co filosofo lodato da Galeno credulo da p recchi calanco 
(Carrera Mera, sur. - Monghobe - Candiòito Saggi stcr.), 
in quell’ ora la Sicilia venne ad illustrare (Galeno Le victus 
ratioue in morbi» acutis , comm. 1 : Le raethodo medendi 
lib. i, cap. 3, class. 7 , pag. 4i lett. f ; De i.at. faculial. 
lib. a, cap. 8 , pag. *( 9 , lett. g: et ir. Isagogici*. Laerzio 
Vita Eudoxi lib. 1, cap. 8. Mono. Bibl. his'.), Timeo di 
Tauromeuio figlio di Andromaco fabbriealor di della c Ili 
(Arezio De sita Sic.) contemporaneo dj Pb ione acc- nciò la 
stoiia sicula eli’ è seguitala e addoUa da L indoro : come pa* 
rimenie lece Filisto di Neucr.ti visse lo al lempo ili Dio- 
nigi , e per esser dimoralo molto tempo, iu Sir eusa dicesi 
sic.liano: Cicerone il mene alqi auto dopo Tucidide (De 
orai. lib. a), e Giuseppe lo i>a per uno se. it ore degno di 
fede ed esa lissim 1 (Diodoro lib. 14. Plutarco in Liudoro 
lib. 6, e in Dione. Atfneo Jib. 10). Antioco -di Siracusa 
figlio di Senofane,' e stor co acereti i alo sciisse sugli avve- 
nimenti si -iliani dal- regno dj Localo' in fino a) tempo di 
Dario re di 1 ersia (C. cerone - Diodoro - Dionigi alic rn. - 
Strabone) ; e visse circa 1 anno 4*6 avanti Cristo. A I ima- 
sigeue concittadino del detto An.ioco da alcuni si attribuisce 
la bella descrizione della ritirata de' diecimila, opera a mio 
avviso di Senofonte (Muller Stor. univ. lib. 3, cap. 4)* 
Dicearco di Messina conosciuto per sapere ed erudizione 
(Tirabgschi loc. cit. pag. 85) compose pure una sua nar- 
razione che è allegata ed in grande opinione da Giusep- 
pe tenuta (Cicerone Epist. ad Attic. Giuseppe Ant. jud.). 
Archimede matematico singulare, l’ onor della Sicilia, genio 
•straordinario, che solo per le sue profonde cognizioni resi- 
stette all' armata romana, poiché tutti gli altri non serviva- 
no che a maneggiare le macchine, fu anche di Siracusa 
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cyperus vapyrus , dalla guaina di questa pianta 
con un glutine all’ uso egizio de’ rotoli formavansi 
per iscrivere, che furono detti in appresso volumi 
dall’ inyolvere (i). 

Art. 69 — In Sicilia vi erano in quell’ ora due 
dialetti della lingua greca, lo ionico e il dorico ( 3 ). 
Lo ionico nato nell’Attica si parlava in principio 
in Catania e nelle città calcidesi ; il dorico venuto 
dall’Acaia era comune in Siracusa ed in altre città 
doriche. 


(Polibio lib. 9. TixO Livio lib. * 4 ' «®p. 6. Plutarco in 
Marcello). E da che il maestro della libertà Corace e Ti- 
si» ancora essi siciliani ebber ridono in arte 1’ eloquenza , 
Gorgia di Le untino divenne un insigne oratore (Aristo- 
tile - Cicer. De rhetorica): onde es endo spedito con altri 
deputati agli Ateniesi per implorare aiuto, non solo ottenne 
P intento , ma apri il primo una scuola di rettorica, e fu 
ascoltato con ammirazione da Tucidide e da Pericle; e la 
città gli decretò anche una statua ed una corona di oro 
(Miller Storia universale lib. 3 , c«p. 6). Lo stesso Dio- 
doro al libro quinto, e avanti di lui Aristotile, dicono, i 
Siciliani essere nell'arte oratoria troppo destri; e da altri 
scrittori sono stimati per molto nelle facezie arguti (Sino 
italico lib. ì4). In Sicilia oltre la sopraccennata accademia 
di Catania, si opina da alcuni, che ve ne fossero altre due, 
una in Siracusa e la seconda in tempo vegnente in Paler- 
mo. Middehdorpio lib. 1 , pag. a36 e a43. Francesco 
Suverzio Academiae orbis universi pag. 68. 

(1) Caylus Diss. sur le papyre. Targioni Ist. botaniche 
lom. a, uum. 71, pag. 4®. 

(a) Strabone lib. 8. Gaexani Isag. lib. 4*r P a g- 2 »»* 
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CATANIA SOTTO 1 ROMANI 

DAL 239 AVANTI CRISTO SINO AL 4 19 DELL’ ERA COMUNE 

ANNI 658. 


Art. no — Marcello condannando la vinta Si- 
racusa al saccheggio, e di molti monumenti di mol- 
te statue bassi rilievi pitture privandola, in eser- 
cizio mise il barbaro costume di spogliare i 
conquistati paesi per indi Roma adornarne ( i ) ; ed 
i tempi della Virtù e dell* Onore all’ oggetto fabbri- 
cati in Roma da questo generale decorati vennero 
da tutti i capi d’ opera siciliani (a). Laonde ciò 
che vi era di più bello di più raro di più prezioso 
in tutti i generi sì in Catania che in più città 
del globo, si vide nella nuova capitale del Lazio (3). 
Ma avvi però da osservare, che le cose cattive 
andando colle buone allo spesso frammischiate, 
Marcello per ricompensare Catania de’ servigi du- 


(1) Tito Livio lib. a5. Hist. univ. angl. loc. cit. 
pag. 366, nota prima. 

( 2 ) Cornelio Nipote. Tito Livio Dee. 3, lib. 5 e 34 . 
Plutarco in Marcello. 

(3) Polibio lib. 9 . Tito Livio lib. 28 . Plutarco loc. cit. 

Tom. /. 8 
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rante l’assedio di Siracusa ricevuti, ristaurò il gin- 
nasio £»), il quale forse pe’ terremoti o perle vicende 
politiche aveva assai sollerto ( 3 ) ; e medesimamente 
rimise nella primiera forma il grande aequidolto 
che da Licodia l’acqua in questa città conduceva, 
giacche a quel che sembra uno degli scorrimenti del- 
1’ Etna ne avea alcuni archi distrutti , nello spazio 
che corre dal detto villaggio ad Ibla maggiore ; e 
da una inscrizione barbara si rileva, che Maeulnio 
ne fosse il curatore (3). E Catania come credesi nel- , 


( 1 ) Catinae Siciliae o/)/ìiiìi Marcelli extitit gymna. iitm. 
Plctarco iu Vita Marcelli. 

A rczio, pag. 16 , lett. c, dice che ai »uoi (empi nt esi- 
stevano alcuni avanzi. Matteo Silvagio aggiunge : Gymna- 
sìuiil in hoc urbe Catana seniper Jloruit , et aclhuc flore. t, 
quanwis non s 'cut prius , quod post captas Syracutàs M. 
Marcellus reaedificarit et ampliarti. Fazello, Dee. a, lib. 5, 
cap. 5, pag. a58, ne parla con onorevole ricordanza. Ifrau- 
nio, Praccip. urb. theat. 5, annovera fra le case rinomata 
il ginnasio catanese. Filippo Ferrari, Nova topogr. pag. 34, 
chiama Catania urbs clara academia nobilis . Camillo Borrello, 
De praestantia regis caQiolici , decanta lo studio cata- 
nese; come fan del pari Matranga De jure majest. pag. i83 } 
Middendorpio De acad. lib. i,nura. ì, Gastone Discept. ì, 
un rn. il. 

(a) Alcuni critici pretendono che questa fosse stata ima 
specie di dedicazione o consecrazione, e non mai uno risto- 
ramento. 

(3) CVR/TORCS 
Q. Macvlnius 
ÈTRJTIrODB 
Atvmvcaochac 

Iscrizione che trovasi nella botte dell’ acqua in Licodia 
scolpita sopra pietra nera volcanica. Amico Cat. ili. lib. 9 , 
cap. a, tom. 3, pag. 4^- 
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le vicinanze del teai.ro innalza a questo romano 
un arco trionfale, del quale ancora alcuni cimeli 
se ne vedono avanti la chiesa di s. Martino nella 
strada del Corso (i). E costume veramente am- 
mirevole il riverire ì grandi personaggi ergendo 
ad essi statue fontane obelischi, di modo che la 
memoria loro si eterni, e decoro ed utile ne torni 
alle città che simili edifici costruiscono ; usanza 
da preferirsi a quella di onorare le grandi azioni 
con luminarie spettacoli baldorie corse di barberi 
ed artifici di fuoco che non lasciano affatto traccia. 

Art. 71 — Divenuta la Sicilia provincia romana, 
i suoi magistrati supremi dal Tevere le vennero 
spediti, i quali a volere risarcire le somme nella lo- 
ro elezione erogate e la ingorda avidità saziare, 
commettendo ingiustizie inaudite, al tutto dieder di 
piglio . Laonde la Sicilia da ricca divenne pove- 
ra, e dà popolosa mezzo senza gente rimase. Tutte 

(j) Cluvemo Sic. ant. Gnosso Decadi, eh. 6, mod. 7. 

E paruto a taluni die questi cimeli fossero tutt’ altro 
che arco trionfale, asserendo in que’ tempi siffatte opere non 
esser punto note. Ma taluno degli scrittori assicura in quei 
giorni trovarsene , sebbene di figura circolare: dappoiché 
que" quadrangolari comparvero i primi sotto gl’ imperatori ro- 
mani (Legband Essai de l’hist. génér. de l’areh. piane, ai, 
pag. i35). Altri pretendono che fosse slato un sarcofago. 
Pure sino a quell’ ora non eravi costume di alzare questi 
funebri monumenti dentro mura . I filosofi i poeti e gli eroi 
seppellivansi nel temp'io del sole, il resto de’ cittadini nel co- 
mune sepolcreto, dall’ attuale chiesa di s. Martino molto 
lontano (Gaetabi Isagoge eap. 73 ). Si leggano su ciò al- 
cuni cenni critici di Musumeci sopra un rudere, benché 
•ostui differentemente opini. 
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queste ricchezze alle stentate popolazioni estorte, di 
far permanenza in Sicilia a’ novelli possessori roma- 
ni diedero òccasione , i quali torme immense 
di servi tenevano da ferro marchiati, maltrattan- 
doli anche per lievi cagioni con lbrti battiture , e 
poco di alimentarli curando; per lo che questi dis- 
graziali costretti venivano il sostentamento a pro- 
curarsi con ladronecci, sicuri di andarne impunito il 
loro delitto , dappoiché i prefetti dei paesi gasti- 
garli non osavano per timore de’ potenti padroui, 
die doveano poi anche in Roma la condotta dei 
prefetti medesimi sindacare (i). Ma' i servi aizzati 
dell’un verso dagl’ intollerabili strapazzi, e dell’ al- 
tro inanimiti dall’ audacia che nello spirito riac- 
cende l’ assoluzione della pena meritata, correndo 
1’ anno i 3o avanti il vangelo, fra loro unirousi, la 
naturale libertà riacquistarono, e vendetta su i 
loro tiranni esercitando , portarono eziandio nelle 
campagne catanesi la desolazione e lo spavento ( 2 ) : 
e diretti essendo da Euno e Cleone vinsero più 
volte le romane coorti , per tre anni valorosamen- 
te pugnando : e finalmente soggiacquero vinti da 
Publio Rupilio (3). Sette anni dopo questa prima 
guerra servile una conflagrazione terribile del no- 
stro volcano, sboccata forse nel luogo detto Mon- 


ili Diodoro in Exrerptis lib.' 34.' 

(2) Lucio Floro Hist. rora. lib. 3 , cap. 19. 

(3 ) Strabone lib. 6. Fozio in Biblioili. Fazello Dec.2» 
•lib. 5, cap. 2. Tito Livio lib. 26, e Suppl. di b reiusemio 
lib. 5b‘. 


Digitized by Googte 


CATANIA. SOTTO I ROMANI II 5 

tiarsi (i) vicino il presente Gravina, abbruciò di 
Catania molti contorni, e di calde ceneri riempì 
tutte le campagne e fino le strade e i tetti delle case, 
dopoché queste venivano di essere fortemente mosse da 
terrestri scotimenti . Il Senato romano di tale infor- 
tunio ragguagliato, affrancò da qualunque imposta 
per dieci anni questo paese (a). Ma siffatte disavven- 
ture non essendo punto bastevoli , ventidne anni 
appresso scoppiò la seconda guerra servile vicino il 
lago de’ Palici ne’ campi di Catania : i servi scelto 
aveano per loro capi Salvio ed Anlenione, che pre- 
sero eziandio come Euno il titolo e le insegne di 
re, e che fissando - la loro sede in Triocala e Li- 
libeo alla testa di più di quarantamila seguaci, per 


(i) Amico Cai. ili, tom. 1 , Tib. », cap. 4 , P a g- a 3g. 
Prima di .questa eruzione ne vengono dagli scrittori altre 
tre menzionate, cioè una al 4i5 (Tucidide)-, la seconda al 
i35 (Giulio Obsequente-Orosio),. la terza al i»5 (Giulio 
Obsequente. Orosicl Hovel'). Indi dopo quella del i»i nel 
testo rapportata ne avvennero altre due, una al 43 e 1’ altra :it 
4o avanti Cristo (Tito Livio. Svetonio. Hovel). Molli al- 
tri storici non convengono, nell’epoca di tali eruzioni; anzi 
Borelli è d’ avviso che durante il dominio romano se : ne 
contino circa à ìoo. Ilist. incend. ann. 1669, pag. io. 

(») Órosio lib. 5, cap. il 3. Fazf.llo Dee. i, lib. ». 
Freinsemio Suppl. ad Livium lib. 6i, num. 4-1- 

Il secondo Pietro Burmanno. nella prefazione alle opere di 
Filippo Orvìlle erede , t che l’ obetisco della Minerva in 
Roma sia stato da’’Catanei al senato romano donato, onde 
ottenere tale esenzione. Questo obelisco era adunque il terzo 
situato lungo la spina del circo massimo calanese (Filippi) 
Orville Sicula pag. 24) , giacche su questa si mettevano 
puranco statue obelischi emblemi. Milizia Ardi. civ. tom. ». 
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quattro anni co’ Romani batteronsi ; e debellati ven- 
nero, non altrimenti che nella prima tenzone era 
accaduto, dal console di quell’anno Aquilio (i). 

Art. 72 — I Romani, come mostra, sin dal 507 
della detta epoca espulso aseano i re, e latto avean- 
si un governo aristodemocratico, clic secondo con- 
tingenze ora alla democrazia ora ad uno stretto 
potentato inclinava : ma allorché Roma comincian- 
do a farsi padrona dell’ intero orbe cambiò i suoi 
semplici costumi colla mollezza 01 jentale , crebbe 
lo spirito di dominazione presso i patrizi, e quello 
d’ independenza presso i plebei ; il che produsse le 
divisioni domestiche , scoglio dove a romper vanno 
spesso i governi popolari : onde le rivalità gl’ in- 
teressi e i disegni degli ambiziosi rovinando la 
causa pubblica, le guerre civili cagionarono di Ma- 
rio e Siila, e d’indi quelle di Cesare e Pompeo. 
Nelle prime, méntre che Roma a Siila obbediva, 
padroneggiavano ancora in Sicilia molti partigiani ed 
amici di Mario e Carbone, fra’ quali Perpetiua distin- 
gueva*! , che fu costretto, dopoché i suoi per l'Afri- 
ca scapparono, di cedere questa isola a Cneo Pompeo 
spedito con fòrti schiere da Siila ; e Catania che sem- 
brò sospetta a questo generale , da che non erale 


(1) Djodoro in Evcerptij lib. 36 . Tito Livio lib. 26. 
Tbeiellio Polmone in Duos GallienoS’pag. 77, Freihsemio * 
Sappi, turni. 14. 

Lueio Floro parlando ri i queste gliene in vili scrive: Quis 
crederci Siciliani multo cruentiti» senili, quarti punico bello, 
esse vastatam T 
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andato a grado il riceverne un presidio, ad esser eb- 
be di valorosissime truppe guernita ( 1 ). 

Art. 7 3 — E per colmo finalmente delle disgrazie 
verso T anno 63 dell’ era surriferita dal pretore Caio 
Verre non solo la Sicilia intera fu privata di tutti 
i suoi abbellimenti e delle molte sue acconcezze (a), 
ma altresì di ogni arnese di argento dispogliati restaro- 
no i cittadini di Catania (3) : e il celebre simulacro di 
Cèrere catanese che negl’ intimi penetrali del tem- 
pio conservavasi, e che per venerazione da .nessun 
uomo vedersi potea, per di lui ordine lor venne im- 
bolato ; e nel giudizio di questo furto mettendosi in 
aperta luce che i servi di Verre stati fossero i veri 
ladri, mentre altri innocenti individui ne venivano 

( 1 ) Freinsemio Suppl. a Tito Livio lib. 6t, mira. 4 1 - 

Amico è d’ avviso che Pompeo sorpreso avesse i Catanesi, 

premurandoli a ricevere fra le loro mura i saldati amma- 
lati per curarsi , e che con tale pretesto introdotta venisse 
la gente più scelta ; la quale poco dopo le fortezze occupò 
e la ciltù (Amico Cat. ili. tom. 1 , lib. 2 , cap. 4? pag. a44): 
ma finora non mi è venuto fatto di riscontrare da quale 
scrittore anteriore abbia egli l’Amico attinta questa notizie. 

( 2 ) Nego in Sicilia tota tam locuplete tatti vele.re provin- 
cia, tot oppidis, tot famdiis , tam copiosis, ullum argenteum. 
vas , ullum corinthium, aut deliacum fuisse: nego ullarn gem- 
mata , aut margaritam fuisse , aut quidquatn ex auro, aut 
ebore factum •, signum ullum aenr.um marnwreum rbtirneum : 
nego ullam picturam, ncque in tabulis, neque texlilem fuisse, 
quia quaesicrit , inspe.rerit , quod placitum sit , abstulerlt. 
Cicerone In' Verrem lib. 4i num. t, pag. SS’L 

(3) Proagorurn ad se vocari jubet, et palam imperar, ut 

omne argentum , quod apud quetnque esset Catinae, conqui- 
renduin curaret , et ad se ajferendum. Ciceroni» loc. eit. 
num. 5o, pag. 385. * 
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imputati, il senato la verità ascosa sotto inor- 
pellate menzogne discoprendo, con esemplare sen- 
tenza liberò dalle accuse i voluti rei, ma condan- 
nar non potò i veri, mancandogli la lòrza per man- 
dare ad effetto le proprie deliberazioni (i) : e benché 
Cicerone dopo (a) 1’ avesse in Roma accusato per 

(i) Sacrarium Cereris est npiul Catinenses raderti religione 
qua fì ornar, qua in caeteris lucis, qua prope in to/o orbe 
terraruia : in eo sacrario intimo flit signum Cnrris peran- 
tiquum, quod non vir modo cujusmodi , sed ne esse quidem 
sciebant , aditus ernia in id sacrarium non est viris , sacra 
per rnulieres ac cirgines ronfici solente hoc signum nocte 
ciani istius serri ex ilio religiosissimo ati/ue antiquissimo fano 
substulerunt. Postridié sacerdotes Cereris atque illius fani 
antistiles , majores natu , probalae ac nobiles muli res , reni 
ad magistratus suos drferunt , omnibus acerbum indignum 
luctuosum denique videbatur; tura iste perrnotus illa at rod- 
iate negati i, ut a se sceleris istius suspicio n moveretur , dat 
hospili suo andata negotium ut aliquota reperirei , qurm ea 
fecisse insimulare' , daretque opri urti, ut is eo crimine dam- 
naretur , . ne ipsc cssel in crìmine ; res non procrastinatur , 
nata cum iste Catinam prnfeclus est , scivi cujusdam nomen 
deferì ur, is accusi tur, fidi frstes in citili duntur ; rem cun- 
dus senatus Catinrnsium legibus judicat , sacerdotes vocantur , 
ex bis quaeritur secreto in curia quid esset facilita ; quem- 
odniodum arbitrarentur , signum esse ab/atum, lespondent 
illi practoris in ilio loco sctvos esse visos ; res quae esset jarn 
artica non obscura, sacerdotum testimonio perspicua esse cae- 
pit , dar in consilium, servus ìlle innoeens omnibus sententiis 
absolvitur. Cicerone In Verrem ]ib. 4 nani. 5 pag. 385. 

(a) 1 Siciliani ntn aveano pollilo avere un difensore in 
Roma per accusare questo scellerato: Cicerone sebbene pro- 
posto avessi nel pensiero di non farla da accusatore in giu- 
dizio , spialo pure dalle lagrime di quegl’ infelici isolani, 
patrocinò la di costoro causa. MerolviLLE Note a Cicero- 
ne iu Veirern lib. i. 
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questi eccessi, pure altro gastigo non ebbe che il 
disprezzo pubblico il quale semprfe le cattive azioni ac- 
compagna, comechb franche da pena tornassero. Indi 
richiamato Verre , la Sicilia infestatissima resto 
dai pirati che del porto di Siracusa eransi fatti signo- 
ri ; perlocchè il senato di Roma spedì in Sicilia Lucio 
Metello, il quale ebbe la fortuna vincendoli di ren- 
dere la pace a questa provincia e la sicurezza , al 
commercio. 

Art. 74 — In quel tanto Cesare, debellati i pom- 
peiani, venendo eletto dittatore, diede alia Sicilia 
il dritto del Lazio ( 1 ) , nel più consistendo che i 
popoli a’ loro magistrati fossero solamente soggetti, 
e non pagavano censo o tributo o testatico che lo 
vogliam dire, ma il solo contingente davano per le 
armate, e pretender potevano a varie magistrature 
di Roma ( 2 ). Stabilitosi il triumvirato, la Sicilia 
da Antonio ottenne «la romana cittadinanza (3), seb- 
bene alcuni credono, che l’abbia avuto unicamente 
Messina. Il che avea la sua essenza nel venire i citta- 
dini dispensati dalle ordinarie tasse , e nel dar voto 
nei comizi: ma essendo la repubblica caduta ne’ campi 
di Filippi e di Farsaglia , i privilegi si ritolsero, le 
leggi diventarono nulle, e tutto dall’ intrigo dalla 
cabala e dalla forza trasse cagione. Laonde vinto 
Lepido, la singolare signoria in due fu divisa : e 
la Sicilia 1’ Italia la Spagna la Sardegna e l’Africa 


fit Cicerone Epist. 12 ad Àtticum. 

(•*) Sujonio De Ant. jure ital. lib. 1, cap. 4- 
(3) Cicerone Epistola 14 ad Auicum. 


Digitized by Google 



130 


CAPO TEMO SEZIONE PRIMA 


spettarono ad Augusto, dal quale piato restan- 
do Antonio nelle vicinanze di Azio , la libertà ro- 
mana al dispotismo militare diè luogo , sotto no- 
me d’ impero (i). La Sicilia però per forza del 
trattato di capo Miseno, un anno prima conchiuso 
fra Augusto Antonio e Sesto Pompeo, sotto il 
dominio di quest' ultimo gemeva (a) , il quale in 
qi^est’ isola si eia fortificato coll’ aiuto di tutti i re- 
pubblicoui die qui eransi rifuggiti, da dove il nuovo 
principato e il commercio inquietava colle sue scor- 
rerie ; pur alla fine venne tenuto lasciar la Sicilia, 
battuto rimanendo e superato dalle armi augustali (3). 
Tutta 1’ isola troppo tollerando in tali vicende guer- 
resche misera si ridusse e spopolata, e con ispe- 
cialità Catania che della parte cesariana chiara- 
mente erasi manifestata; ed alla distruzione di Pom- 
peo molto avea contribuito; in guisa che il nuovo 
imperadore volse il suo pensiero a del tutto ri- 
staurarla (4) : c conciosiachè onde purgare Roma 
dai malcontenti non essendo tutti periti nelle or- 
rende carnificiue (5) deliberato avea d’ inviar co- 

(i) CnROmc* Monachorum sancii Pantaleonis pag. <j3t. 

(?) Plutarco in Vita Antonii. Zonara Annales pag. 35^. 

(3) Diodoro lib. 4‘t. Tacito Annal. lib. ì, cap. a. Ap- 
piano lib. 5. Descr. geoc. della Sicilia parte i, pag. a3. 

(4) S-rabone lib. 6. Fazello Dee. a, lib. 5, cap. a. 
Avekcampio Iutrod. ad nura. cat. 

(5) Molti genitori attribuiscono le fondazioni delle colo- 
nie romane a tutte altre ragioni (Velleio lib. t, cap. i4- 
Bergfr Hist. des grande» cheniins de l'emp. -rom. liv. 4i 
sect. 8); ma io suppongo che la più possente fra tutte sia 
quella enunciata. 
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Ionie in differenti punti de’ suoi domini, lacatanese 
popolazione da una di queste fece aumentare ( 1 ): 
come del pari ebbero nuovi coloni romani Siracusa 
Taormina Imera Tindaride ( 2 ). 

Art. 75 — Alle ristorazioni fatte da Augusto e 
alla venuta de’ nuovi coloni Catania reca molti 
suoi pubblici monumenti, per la qual cosa i Cat attesi 
molte medaglie in onore di questo imperadore conia- 
rono (3). Non dee dissimularsi però eòe le migliori 
contrade i più fertili terreni i vasti abituri i tem- 
pi stessi le fortezze venissero ai nuovi abitanti 
assegnati; e gli antichi bravi agricoltori e benestan- 
ti fossero obbligati dalla forza a lasciare i propri 
lari, abbandonando i campi ancor umidi de’ loro 
sudori (4). Venne ricostruito il teatro sopra quello 
greco, ma secondo il gusto latino, e del modo che 
abbiamo sopra osservato (Tavola prima) , adornalo 
fu di colonne di peristili di bassi rilievi di pa- 
vimenti di sedili , tutti marmorei. Ed essendoché 
erausi rinovellati già i grandi canali, vi s’ iulro- 


(1) Stradone lib. 6. Plinio lib. 3, eap! 8 , pag. 61. • 
Tolomeo Geographia. Dione Cassio Hist. rom. lib. 54- 
•(a) Diodoro in Excerptis lib. i3. Plinio loc. cit. 
Marziano Cafella De Sicilia lib. 6, pag. 208 . 

(3) Avercampio loc. cit. 

(4) Gli antichi Romani che ponevano tanta costanza nel 
dissodare i terreni quanto ardore nelle batiaglie, non pote- 
vano possedere che due iugeri di terra per ognuno: dopo 
tre secoli crebbe la proprietà loro a selle iugeri, e per la 
legfl 1 ' licinia fu aumentata a 5oo. Indi questi limili si oltre- 
passarono. ed i cittadini romani cambiando costumi si permet- 
tevano di occupare sterminati tenitori. 
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mise per via di altri emissari l’acqua, facendovi 
delle fontane in più punti, i resti delle quali sono 
stali ultimamente scoverti, onde ripulirlo lavarlo 
e rinfrescarlo nella stagione estiva, a causa di che una 
delle siciliane meraviglie divenne (i). Non altrimenti 
ad esempio della capitale del mondo ( 2 ) fu edificato 
l’anfiteatro, di forma ellittica (3) vicino l’attuale 


( 1 ) Biondo De adm. Sic. in Botano Carrera Grosso e 
Paterno. 

( 1 ) Lipsio De amphith. cap. 1, tom. 4 i p a g- to 54 « 

(3) Maurolico Ilist. sic. rer. lib. 1. AREZtoDesitu Sic. 
Pirro Sic. sac. noti!, eccl. catan. Maffei De ampli, lib. 1 , 
cap. 9 e i3. Pietro Burmanno secondo In praef. ad Sicilia 
d' Orville part. 1 . . 

Vari autori prelendono che questa sia opera calcidese; 
Fazello e De-Giovanui passando oltre opinano che 1’ anfitea- 
tro catenese costrutio venisse dopoché Timoleonle in liberti 
ionio le citta di Sicilia (De-Giovanui Cod. deplomat. 
mini. 3*3, pag. 79 , nota e) : ma 5 ’ ingannano, poiché dai 
Greci in quei giorni non si conoscevano siffatte grandiose e 
gigantesche moli (Lirsio lon. cit. Maffei loc. rii. lib. 1, 
cap. 3 , pag. 18. Paterno Trascorsiva dissamina dell’anfiteatro 
cap. 2 ). Il passo di Luciano nella vit i di Fossaride che ha in- 
dotto tutti in errore vien creduto apocrifo e favoloso. Il primo 
che porlo i gladiatori da Roma in Grecia fu Perseo, poi re di 
Macedonia (Tito Livio lib. 4 1 ); quelli che.erano in Corinto, 
furon tutti romani (Pausania in Corinth. - Dione lib. 43): 
e tali erano quelli introdotti in Atene (Luciano in Vita De— 
mouactis. Dione Crisostomo Orat. 3). Il costume delle pu- 
gne gladiatorie era stato ai Romani dato dagli Etrusci (Vi- 
truyio lib. 5 , cap. 1 ), e si facevano nel circo o uel tea- 
tro, come dopo il 5oa praticossi pei combattimenti delle 
fiere (Plinio cap. 7. Seneca Br. -vit. cap. i3. Asconio 
Pediano fn Pisonium). Ilovel annovera 1 ’ anfiteatro cate- 
nese a fianco di quelli di Roma Capua Verona iNimes; ami 
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piazza stesìcorea con una lunghezza di palmi 
486 ( 1 ) , più dì trentamila persone contener poteva, 
ed era lutto pieno di colonne di marmo , e co- 
municava cól proconsolare palagio ( 2 ) . Questo è 
un attestato perenne della magnificenza catanese , 
riguardato essendo come cosa di pregio singolare , 
che poche città solamente aveano , ed è uua pro- 
va luminosa della ridondante popolazione di quei 
giorni (Tavola seconda). La corte de’ procon- 
soli che era jdle carceri cd all’ anfiteatro conti- 
gua , si vuole da alcuni o fabbricata 0 rifatta dallo 
stesso Augusto (3), come anche le terme achillee 


soggiunge che sul principio non essendo gli anfiteatri che 
certi fossi circuiti da zolle dì terra sopra cui sedeva la gente, 

S er maggior comodo furono formati di legno con più or- 
ini di scaglioni a cerchio . In tempo vegnente i Catanesi 
il formarono tutto con pietra e cemento , servendo 
in ciò di modello ai Romani (Hovel loc. cit. pag. *29). 

In Roma il primo anfìteatrp che comparve fu sotto Augu- 
sto l'anno 17 avanti l’era comune (Maffei loc. cit.); e 
quello che attualmente vi si mira, ed era capace di 82 mila 
persone, fu opera dell’ imperatore Vespasiano. 

(1) Bolano seguito da altri è di avviso che la detta lun- 
ghezza giungeva a 490 piedi : eleggesi in Carrera Mem. stor. 
lib. 1, cap. 3 g, in Grosso Decach. chord. 6, mod. 2, ed 
in Paterno Trascorsiva dissam. dell’anfìt. cap. j, pag. 52 . « 

Hovel bensì porta il diametro esterno a piedi 38 q. 

(2) Non si comprende coinè il valentuomo di Orville 
negasse un tale monumento a Catania. Sicula part. 1, cap. i 3 , 
pag. 2 1 5 e segg. . 

( 3 ) Le attuali chiese della Fornare e del Carcere di s. Àgata. 
che parte facevano degli enunciati edifici, da Gaetani son cre- 
dute pertinenze dell’ anfiteatro. Gaetani in Animadv. ad actu 
sanctae Agatae pari. 1, pag. 39. Hovei, loc. cit. pag. 129. 
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clic tin’ altra volta furono riformate , essendo pro- 
console di Sicilia Lucio Leberio, regnando l’im- 
peratore Antonino Pio , come un’ antica iscrizione 
in detto luogo trovata ne dà chiaro argomento (i). 
Similmente vennero costrutte altre egregie terme 
vicino i Benedettini dette ninfee, perchè come' di- 
cesi sacrale alle ninfe, le quali erano addobbate con 
alcune statue di marmo, di figurcttimj di bronzo, 
e sculture : poi tutto il pavimento era di mosaico, di 
cui alcuni pezzi e vari idoletti nell* discavamento 
tli queste fabbriche recuperati, conservansi ne’ musei 
del principe di Biscari e de’ padri succennati. Nei 
contorni di s. Maria dell Idria 'si vedeano sino a 
tempo addietro residui delle stufe a detti bagni ap- 
partenenti ; e la cupoletfa della chiesa di s. Ma- 
ria la rotonda era forse l’antico laconico ( 2 ) : seb- 
bene l’abate Amico ed altri storici non avendo 
per apocrifi quei caratteri che avvi nel lato me- 
ridionale di detta chiesa, pretendono esser questo 
silo l’antico pantheon.' • Nè dee recar mera- 
viglia la grandiosità di questa mole , dappoiché Am- 
miano Marcellino soleva paragonare tale sorta di 
edifici a province (3) . 

Art. — Mentre però Catania si nobilitava al di 
dentro, le etnee campagne venivano infeste e dau- 

(1) Q. Lvsrus Làf.berivs rnocoirsur thervjs. Gap- 
tasi Isag. cip. 29. CarrprA Mem. star. lib. 1, cap. 48. 
Amico Cat. ili. tom. 3 , lib. 9, cap. 2, pag. 53 . 

(2) IIovel loc. cit. pag. 142. . ' 

(3) Potius provinciarum inslar, quarti ullius aedificii forma. 
Ammuso Marcellino Ant. rom. lib. 1, cap. i 4 , pag- i* 5 . 
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neggiate da un cotale Seleuro , che alla testa met- 
tendosi di numeroso stuolo , forse composto di 
tutti coloro che perduto aveano i beni e le pro- 
prietà, figlio dell’ Etna facevasi appellare: ma sog- 
giogato restando , fu in Roma mandato per dive- 
nire in quell’anfiteatro pasto delle belve (i). 

Art. 77 — Alla venuta della romana colonia a 
tal segno si accrebbe in Catania la gente, che quan- 
tunque Messina riguardata fosse come città fre- 
quentata da’ Romani, ciononostante la prima era più 
popolata di molto (a): Cicerone avea chiamalo 
Catania ricca popolosa piena di gente onesta (3) . 
Ausonio era in avviso, non rinvenirsi in Sicilia che 
due paesi principali, Catania e Siracusa (4) . Clu- 
verio facendo eco allo stesso autore adduce su ciò 
altre testimonianze (5) ; e Carlo di Santopaolo sulla 

fi - ) Stradone lib. 6. 

(a) Messana salis frequens ; frequentar autem Catana , 
quae. colonos accepit romanos. Stradone lib. 6, pag. afiS. 

(3) Catinensium locupletissimoruni hominum. Cicerone In 
Yerrem lib. 3, num. io5, e lib. num. 5o, pag. 385. 

(4) ‘Quis Catanam sileat? Quiz quadruplice! Syracusas ? 
Ausonio De claris airbibus. 

(5) Posterioribus quoque temporibus Catanam fuisse ma- 
xime celebrem patet ex fusomi carniine , quod de nobilio- 
ribus imperii romani urbilus composuit, ubi unas duas in 
Sicilia memorai , Catanam et Syracusas ; quis Catanam 
sileat., quis quadruplice s Syracusas ? Sed eadem celebritate. 
patet ex duobus itinerariis romanis , nam in eo , quod Anto- 
nini nomini adscribitur , itinera eo terminantur ad tliuscurn 
mare a Thermis , ad lybicum ab Agrigento. In tabula no- 
tarti quidem Catanae interiit , signum lamen illustrioris urbis 
extat eum numero xliiu millium passuum , quae inde Sy- 
racusas usque numerantur. Ciuv. Sicilia ant. lib. 1 , cap. 8. 



I 2Ó CAPO TERZO — SEZIONE PRIMA 

fede di un’ antica notizia greca opina, che le dette 
due città state fossero le più illustri dell’isola (i). 
Ora imperciocché Tucidide agguaglia ad Atene nella 
sua maschia floridezza Siracusa (a) , cui Cicerone 
chiama la più grande e la più insigne città greca (3), 
e Strabone una delle più famose della terra (4), Ca- 
tania che fu paragonata a Siracusa da Ausonio e da 
antichi scrittori, esser doveva di questo rango (5). 


(i) Sicilia, ut legitur in notiiia graeca , lealissima et 
maxima insula , quae continentem dividi t, multa sane bona 
produci ! , et ubiquc enùttit merces utiles magna copia. Ha- 
bet autem et viros diviles et doctos omni eruditione toni 
graeca , quam latina ; civitates edam claras Syracusam et 
Catanam. Et apud eam videtur mons qui vocatur JEtna , 
in- quo, si qua jfides , divini tas est, quandoquidem die noctu- 
que ih vertice montis ignis est , linde fumus ascendil. Carlo 
Santopaolo Geographia sacra cum noti* et aniinadvers. 
Lucae Holstenii pag. 44 e 4^- 

£2) Tucidide lib. 7, pag. 5o3. 

(3) Cicerone In Verrem lib. 4* 

(4) Strabone lib. 6. 

( 5 ) Io non tornerò più sopra a questi paragoni che sono 
sempre odiosi : aggiungerò di volo , che se dopo 1 ’ occupa- 
zione de' Romani Siracusa, come rilevatcrabbiamo, avea per- 
duto della sua primiera grandezza, fuvvi un’epoca in cui 
superò di molto Catania , per l’ influenza di politiche o 
piuttosto di fisiche vicende. Ciò serve a spiegar quel con- 
cetto di Callippo che leggiamo in Plutarco , quando anche 
meritasse intera credenza, giacche l’autore non ne parla 
come di cosa certa , ma come di voce popolare , che 
ha inteso dire: Quo tempore dixisse referunt cum, missa 
e manibus urbe, se tvrocnestin cepisse (Vita Dionis tom. 2 , 
pag. 983 ); quasi che una ciltaduccia per una città avesse 
cambiata. Or chi conosce la forma materiale di Catania 
in quei tempi , secondo le tradizioni , vede bene che Piu- 
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Art. 7 8 — Da Augusto sino a Costantino magno 
nessuno avvenimento, all’ infuori di quei religiosi, 
a mio avviso merita ricordanza , ad eccezion che 
l’ imperatore Adriano nell’anno 125 di Cristo il 
nostro volcano e Catania , come vi è luogo a con- 
gettura , a visitare fosse venuto (i); come del pari 
ì’ imperatore Marco Aurelio due volte questo paese 


Ureo disse Catania fyrocnestin , perchè era bislunga a guisa 
di rettangolo a forma di grattugia, dilatandosi da levante 
ad occidente, e non già a titolo di dispi egio. • hja inquan- 
to all’ epoca romana di cui noi favelliamo, nè' le scosse 
della terra, nè le lave del volcano, nè le devastazioni ver- 
rine, nè le contese servili, nè altre vicende politiche dete- 
riorato aveano Catania , dove per la sua posizione necessa- 
riamente doveano i beni cumularsi, ed i geni avere sviluppo, 
a piè di quel monte trovandosi : 

Che pìen di foco e solfo gli alitatili 
Svelti focosi elastici produce ; 

t sempre vediamo un tal paese in Sicilia primeggiare. Cla- 
verio nel loco citato parlando del suo tempo aggiunge : 
Urbs ipsa Catana inter tres totias insidae celeberrima cen- 
tetur; relìquae sunt Panhonnus et Messana. Pietro Ricor- 
dato dopo di lui parimente nel suo Itinerario siciliauo fa 
onorata menzione di Catania (Monast. itiner. die quarto). 
Filippo Ferrari di tal città facendo discorso scrive: Caete- 
ras urbes post Panhormum et Messanam antecedens (i\ova 
topographia pag. 34). E quella inscrizione posta molto tem- 
po dopo nel Vaticano Sicilia frugurn faecundissima , Cla- 
ris semper armorum ac Ikterarum studio viris , nobiliumque 
artCum inventoribus longe praestantissima (Gregora Histor. 
lib. 7 , cap. 2 , pag. log - Manasse Comp. Chron. pag. 65), 
da Carrera mutandosi la prima parola in Catina , a questa 
sola città si viene attribuendo, imperocché ad essa quelle 
qualità propriamente si addicono. 

( 1 ) Sfarzi ano Vita Adriani. 

Tom. /. 9 
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«» 

di sua persona onorato avesse ( i ) ; e che sotto Ga- 
lieno la Sicilia da’ ladri venisse travagliata ( 2 ). In 
circa tre secoli e mezzo durò indivisa tale signoria 
che in Europa Asia ed Africa si allargava, 
quasi tutto il mondo conosciuto signoreggiando . 
Ma Costantino magno vedendo la somma am- 
piezza de’ suoi domini yerso levante , e la sede 
del governo da quelle parti molto lontana, formò 
pensiero di piantare regale seggio a’ confini di Eu- 
ropa vicino la Propontide (3), c così formare una bar- 
riera per tutti i popoli barbari che a turbare la pace 
del reame da quella banda aveano cominciato ; 
che già oltrepassate le frontiere aveano le coorti 
romane a mal partito ridotte, e loro fiaccato quel 
verboso ardimento, forzandole nelle piazze murate 
e ne’ più forti castelli vilmente a rinserrarsi : il 
perchè a Bisanzo andonne, ed a quella città Co- 
stantinepoli posto nome, quivi fece sua sedia (4). 
Alla 'sua morte avendo tripartito l’ impero fra i suoi 
figli, porzione si disse di oriente, che ebbe per 
capitale la nuova citlade; l’altra chiamossi occi- 
dentale, avendo Roma per metropoli (5) : e la Sicilia 

Ì i) Mongitore Appar. ad bìbl. sic. pag. 2 . 

2) Tredellio Pollione iu Gallieno. 

3j Questa città, come ognun conosce, è divisa dall’ Asia 
per via del Bosforo tracio rinomato sinoggi per lo ponte di 
barche làttovi sopra costruire da Dario re di Persia., allor- 
quando la sua armata passò in Grecia sotto Dati ed Àrtalerne. 

(4) Altre cagioni indussero il detto imperante a sta- 
bilire per capitale Bisanzo; ma non è mia ispezione, non 
scrivendo la storia di Costantino, entrare in tale dettaglio. 

(5) Questo passo indebolì l’ impero dividendolo, e fu una 
delle possenti cagioni del suo declinamento. 
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spettò prima a Costante , poi a Costanzo , indi in- 
cardinata restò al greco principato. Durante la do- 
minazione di questi tre fratelli, si pretende da al- 
cuni, che fosse stato innalzato quel genio di Catania, 
il di cui busto più grande del naturale nel museo 
biscariano conservasi con iscrizione così in italiano 
traslatata : ' 

NEI TEMPI FELICI 
de’ TRE AUGUSTI FRATELLI 
AL GENIO DELLA SPLENDIDA CATANIA 
FECONDO PORFIRIO MINA TODIO 
CONSOLE DELLA STESSA (l). 

Art. 79 — Conciossiachè ogni uomo dal proprio 
interesse è guidato e dalla speranza di migliorar for- 
tuna, la gente aumentata essendo nel settentrio- 
ne dell’ Europa e dell’ Asia (a), lasciando affatto 
le paludi native i boschi il freddo il gelo la neve, 
a sciami venne con le donne anche e i ragazzi a 
trovare amene contrade verso il mezzogiorno. E di 
qui una guerra di destruzione ebbe cominciamento, 


(1) Questa .iscrizione fu trovata nel discavare i resti del 
teatro nei 1770, ed è scritta in latino in questi sensi: 

VERNANTIBUS SAECULIS 
• D. D. V. N. N. IT. 

GENIO SPLESDIDAB URBIS CATANA E 
FAECUNDUS PORPHYRlUs MY N ATQDIUS 
V- C. CONS. EJUSDEM. 

Ignazio Paterno Castello scrisse una memoria, tale iscri- 
sione riguardante. 

(2) L’ antica Scandinavia oggi il regno di Danimarca e 
di Svezia, e l’ antica Scizia detta oggi Russia, erano riguardate 
come un formicolaio di uòmini. 
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poiché i barbari massacravano gli antichi abitanti 
per subentrarvi : ma a loro volta cacciati da altre 
orde di differenti nazioni venivano. Perlocchè con- 
quistare dovendosi un paese, fiumi di sangue si 
versavano : ed a volere che sgrommassero, se ne spar- 
geva altrettanto. I Goti passarono il Reno e il Da- 
nubio confini del regno, le cesaree legioni .mai 
sempre conquidendo. Vero egli è che i Romani mes- 
se aveano delle colonie militari nelle lontane pro- 
vince onde respingere di questi barbari gli scorri- 
menti ; ma que’ soldati alla rocca e al fuso non basta- 
vano. Le stesse armale che 1’ universo soggiogato 
aveano, tutta fiata erano battute;* giacché all’ amor di 
patria era succeduto 1 ’ animo servile, alla decenza 
e al coraggio la dissolutezza e la viltà, avendo colla 
repubblica i Quiriti il valore perduto, e soldati mer- 
cenari deboli ed orgogliosi occupato il posto di uo- 
mini liberi e pieni di amor di gloria e d’intrepi- 
dezza. 

Art. 8o — Gli Unni popoli asiatici da’ Tartari 
spinti fuori del nord della China, ricoverati trova- 
vansi ne’ contorni della palude Meotide, del mare 
Caspio e del morite Caucaso (i); e stanchi- essen- 
do di abitare in regioni malsane ingrate e nevose, 
lo stretto di Caffa passando, invasero la Sarmazia 
la Pannonia la Germania la Gallia ( 3 ) : é altra fiata 
tornati traversarono la Macedonia la Tessaglia la 


(1) Ammiano Marcellino. Prisco. Procopio. Iornandes. 
Moller. Winspeahe. 

(a) La Sarmazia vien chiamata oggi Polonia, ed Unghe- 
ria la Pannonia. 
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Grecia l’ Illirio la Cisalpina che spogliate furono dai 
loro ladronecci, ed impoverite per le loro devasta- 
zioni (i). Per ritenere questo torrente desolatore, 
ad un espediente si ebbe ricorso, che in appresso 
il colpo più fatale recò alla sicurezza dello stato : 
un altra orda di barbari chiamata venendo per con- 
trapporli a’ primi. E Alarico re dei Goti dagli Au- 
gusti invitato, prima a’ feroci Unni fiaccò l’ar- 
dimento ; indi la debolezza del governo cono- 
scendo, co’ suoi ospiti venne alle mani , passò le 
Alpi, le imperiali armate disfece, fi dell’ Italia im- 
padronitosi, 1’ anno 4 f ° abbandonò Roma al sac- 
cheggio (a). Così 1’ Italia emporio del lusso e 
delia eleganza romana fu talmente malmenata, che 
la cultura disperdendosi e le opere d’industria, di- 
ventò boschi e lagune, e quasi deserta rimase (3). 
Intanto Onorio reggitore di occidente tranquillamen- 
te rinchiuso stava in Ravenna, curando poco le do- 
glianze dei suoi sudditi : ciò clic era stato da’ Goti 
risparmiato, preso venne e dato alle fiamme daiWeu- 
di o Vandali venuti sotto Genserico loro re ( 4 ), do- 
poché della Spagna eransi renduti signori (5) ; ed i 
medesimi percorsa l’Italia, in Sicilia 1’ anno 419 i 
guasti e i saccheggiamenti portarono , mettendo 


(1) Procopio De bello gotbico lib. a, eap. 4> e Kb. 3, 
c«p. 11 . Ammuso Marcellino lib. 3i. 

( 2 ) Procopio .lib. 1, cap. 2. 

( 3 ) Muratóri Ani. ital. disi. 24, voi. 2, pag. 149. 

( 4 ) Procopio De bello vandalico. 

( 5 ) Idazio Chronicon pag. 22, a 3 . 
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tutto a ruba a ferro a fuoco ( 1 ). Ma i Siciliani 
essendo come tutti i popoli, avviliti e snervati sotto 
la dominazione di Roma, e di più disarmati tro- 
vandosi, opporre non poterono resistenza veruna. 
Così questa isola dopo che per sei secoli e mezzo 
era stata sotto la giurisdizione romana, una quieta 
schiavitù godendo , in potere passò di un popolo 
settentrionale, che pochi anni innanzi non conosce vasi 
unquancò per nome (a). 


(1) Nel fine del 4'9 e nel principio dell'anno vegnente 
è rapportata da Fozio una eruzione dell’ Etna. Fozio. Hovel. 

( 2 ) PoMrojtio Leto Bom. hUt. comp. pag. 5^6. Buret 
de LougchAmps Fastes univers. ann. 454, pag. iaa. 
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CAPITOLO TERZO 

SEZIONE SECONDA 

RELIGIONE GOVERNO LEGGI COSTUMI COMMERCIO 
ARTI SCIENZE IN QUESTA EPOCA 


Art. 8i — Imperciocché ogni contrada del globo 
avea le sue divinità particolari (i), i Romani con- 
quistando T universo tutte quelle adorarono de’ paesi 
ove le armi loro erano penetrate ( 2 ). .Laonde in 
Roma oltre le sue proprie quelle di Grecia e di 
varie regioni si riverivano, le quali quasi tutte *iu Si- 
cilia erano venerate (3) : e parimente amplificato ven- 
ne il culto del sole, giacché Augusto supremo co- 
mandante ne portava pur egli in seno la imma- 
gine arricchita di pietre preziose. Ossequi di re- 
ligione anche in Sicilia agli dei penati in ogni casa 
prestaronsi, così ben come a quegli infernali, ossieno 
deità delle ombre, alle quali i sarcofaghi consecravan- 
si (4). Altresì venne in usanza di far per esse dei 
giuochi (5), e 1 lettisternì adoperare in loro ouo- 


( 1 ) Tertulliano in Apolog. cap. 14 . Mirctizio in Ot- 
tavio. Clemente alessandrino Stromai. lib. 7. 

(2) S. Agostino De consensu evangel. cap. 12, lib. 1, 
tom. 3 , pag. 162. 

(3Ì Gaetani Isag. cap. 3, pag. 3. 

( 4 ) Ne’ sarcofaghi si trovava sempre l’ iscrizione : Diis ma- 
nibus sacrum. 

(5) S. Agostino De civita te Dei lib. 3, cap. i3. 
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re (i): anzi i magistrati in tutte le feste iuterve- 
nivàno, non altrimenti che ne’ misteri, alla porta 
lasciando la severità magistrale (a). Se alla divi- 
natoria passiamo , avvi da osservare , che se mai 
sempre quest’ arte è stata fin ne’ primi secoli dai 
sacerdoti favorita, in tempo de’ Romani fu spinta al- 
1’ eccesso (3). Aumentandosi le sibille e gli oràcoli 
quello di Taormina acquistò rinomanza (4) ; egual- 
mente che 1 ’ altro della sibilla, cherendevasi in un an- 
tro vicino il promontorio Lilibeo, e che sino a’ giorni 
dell' iftiperadore Vespasiano perdurava (5): e nel 
secolo decimosesto mostravasi tuttavia la grotta chia- 
mata della sibilla ( 6 ). Ne’ sagri fi ci poi il sacerdote 
strappava alla vittima, prima di darla a’ vittimar! 
per jscannare, alcuni peli che nel fuoco gettava men- 
tre l’ aruspice stava attento nel vedere se questi 
scoppiettavano, o se le interiora davan segni funesti. 

Art. 82 — Intantocliè i popoli in tale farragine 
di false idee religiose erano immersi, la vera fede 
comparve, c 1’ anno ^55 di Roma memorabile di- 
venne per la morte accaduta nella Palestina di Gesù 
Cristo vero Dio legislatore e salvator nostro ( 7 ) : il 


(») Livio lih. 5. Arnopig lib. . 7 . S. Agostino loc. cit. 
eap. 17 . Cocheo Conim. ad s. Agustin. lue. cit. pag. aio. 
( 2 ) Diod. lib. 4- Gaetani Isag. cap. num. 7 , pag. iti. 

! 3) Gaetani cap. 3, pag. i4- 
41 Gaetani cap. 5. 

5 ) Solino Polyhist. cap. 8 . S. Isidoro in Origene 
cap. 8 , lib. 8 . 

(6 ) Gaetani Isag. cap. 5. 

( 7 ) Per alcuni vien opinato, che la era volgare comincia 
1* anno sesto della nascita di Geni Cristo (La Nàuze Dis- 
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che cagionò molte conseguenze e nel governo civile e 
nella religione. Dopoché però i dodici apostoli a 
spargere la cristiana legge diedero mano, troppo 
sopra ogni credere operando per far sì che i popoli 
questa nuova luce ricevessero, molte persecuzioni 
ebbero a sofferire da quei principi pagani, che 
gl’insegnamenti de’ loro avi sostenevano : tanto è diffi- 
cile estirparsi i pregiudizi religiosi col latte imbevuti. 
Ma questi divini discepoli niente sgomentandosi, se- 
guirono le loro missioni eziandio in Sicilia (t), 
predicando il vangelo eh’ è la base del sociale edi- 
fizip ( 3 ): e s. Berillo consacrato venne vescovo di 
Catania dal primo apostolo s. Pietro l’ anno 44 
della nuova era ( 3 ). I principi, della novità sempre 
nemici, queste nuove idee, perseguitavano, obbligan- 
do i seguaci di Cristo colla forza a rinunciarvi. 


sertalion sur les annes de Jesus Christ. pag. 92 "). Il padre 
Pelavio e il gesuita Dechero credono la nascita coincidere 
nell" anno ^49 di Roma. Non diversamente il giorno della 
nascita , al dir di s. Clemente alessandrino, fu il 25 maggio : 
nel 3^5 seguendosi 1 ’ esempio dell’ oriente incominciò a fe- 
steggiarsi tale evento nel dì a5 dicembre ; ed un decreto 
dell’imperatore Giustino questa costumanza rese salda. La 
Nauze loc. cit. 

(il Gaetani loc. cit. cap. 8. 

(2) Mcller lib. 9, cap. 6. 

( 3 ) Mejsaea graeca 12 kal. aprilis. Martyrol. ROMA». 
Baronio Vitae ss. sic. tom. 1, cap. i 5 . Gaet. Isag. cap. 18. 
Grosso Dech. pag. 1. 

Non mancano critici, come 1’ abate di Blasi, che negano 
di essere stato in Catania s. Berillo vescovo consecrato da 
s. Pietro; come si nega s. Pancrazio a Taormina, e s. Mar- 
ziano a Siracusa. 
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Ma felicemente tali violenze contribuirono moltissi- 
mo a divulgare e vie più a render ferma questa 
nuova dottrina . Sotto il crudele Nerone molti 
santi catanesi soffersero i tormenti (i): nella set- 
tima persecuzione, dominando Decio , il procon- 
sole Quinziano l’ anno a52 martirizzò s. Agata 
cittadina catanesc (a). E siccome nell’anno a54 
una eruzione accadde del nostro Etna che bruciare 
minacciò Catania (3), i pochi cristiani che qui 
allora accontavansi , alla intercessione della protettrice 
attribuirono il non avere ricevuto il danno che lo 
spavento avea fatto loro immaginare : il che pro- 
dusse che tallì ruaggiorinenie la vera fede in que- 
ste contrade. Onde nel luogo' del sepolcro di 
detta santa che nel mezzo restava degli altri 
avelli, i Catanesi in appresso circa l’anno trecento 
ventidue, sotto il vescovo Everio un tempio coslrus- 
sero, dopoché però Costantino il pubblico culto di 

(1) In Sicilia provincia civitate Cutanae Stephani , Pon - 
tinnì , Actaìi, Fabiani , Ccrnelii , Sesti, Floridi, Coctae, 
Quintiani, Minervini, Syrnphoriani, Ammonii, Fortunati, 
Secundi, Seguenti s, Amonis, Caledonis, Evelpisti, Exupe- 
rantii, Saturnini,- Agneis, Punlinae, Donarne, Nominan- 
dole, Rogarne, et Semnionis. Martybolog. s. Uierosymi 
priilie luti, ianuarins. 

(2) Bolla di Urbano 11 data il 6 mar 20 1091,' in Pirro 
Not. eccl. catan. pag. 5 ai. Brev. gallicano pria del i 5 oo. 
Amico Cai. ili. lib. 12, cap. 1, tom. 4 i P a g- 52 . 

in Sicilia Catana civitate passio s. Agatae virginis, Sa- 
turi, Revocati, Gelasii, Felicis, Saturnini. Mart. . cit. in 
nonis februariis. 

( 3 ) Bollando. 

Alcuni mettono tale iboccamento volcanico nell’ anno 453 . 
Camera. Hovkl. 
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nostra credenza permise. Ma regnando Valeriano 
stati erano i cristiani di Sicilia altra fiata vessati 
da Tertullo, successore nel proconsolato a Quinzia- 
no (i); e nel 3o4 sofferto anche aveva il marti- 
rizzamento il catanese s. Euplio sotto Diocleziano im- 
peradore, e tanti altri cittadini in epoche differen- 
ti (a) ; poiché a seconda degli umori de’ principi que- 
sta religione veniva or tollerata ora perseguita; e 
non prima del suddetto Costantino nell’ occasione che 
in Roma a disfare Massenzio portossi, venne pub- 
blicamente comportata. In conseguenza di che tòlti 
furono gl’ idoli e i simulacri degli dei ; vennero 
agevolati ai cristiani i mezzi di pervenire alle prin- 
cipali cariche sì civili che militari (3) ; e riguardati 
come empì furono i pagani (4), commutati restan- 
do tutti i templi delle cadenti divinità, per de- 
creto dello stesso monarca, in onore del vero Dio 
e de’ suoi santi (5). In sì fatto modo alle feste stabi- 
lite in Catania per Cerere, ed in Siracusa per Diana 
si surrogarono da indi innanzi le foste dis. Agata e 
di s. Lucia (6), ed a quelle che per Cerere facevansi 


(1) Gaetani Isag. cap. 26, pag. 117. 

(2) Molte pagine riempir dovrei se trascriver volessi lutti 
i nomi de’ santi catanesi. Consulti perciò chi ne sia curioso, 
Pirro, Grosso, Gaetani, Amico, e tanti altri. 

Moller Ist. uniy. lib. 8 , cap. to. 

(4) Caruso Mem. st. lib. 9 . 

( 5 ) Muller loc. cit. 

(6) U rbes Syrctcusa et Catana delubris Dianae et Cereria 
festisque diebus anniversariis olim celebres , ss. virginum et 
martyrum Lucide et Agathae sepulcris illustrantur , festisque 
nalalitiis celebranlur. Gaet. Isag. cap. 3 », num. 5 , pag. 1 34 - 
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in Enna nel mese di luglio furono sostituite quelle 
della vergine madre di Dio sotto nome della visi- 
tazione che nel principio di luglio si festeggia 
E nonostante una legge di Onorio dell’ anno 3g8 
che sebbene condannasse sotto severe pene il 
degl’ idoli, proibiva nullameno di distruggere i tem- 
pi e ruinare le belle arti, fu demolito. per falso 
zelo di cristianità il gran tempio di Cerere che una 
delle catanesi magnificenze formava ; mentre il tem- 
pio di Minerva in Siracusa divenne chiesa della 
vergine Maria. 

Art. 83 — Le rendite addette alle divinità del 
paganesimo convertite furono al culto della vera 
e santa nostra religione (3), e sino i Latini che 
molti beni stabili in Sicilia possedevano (4), la mag- 
gior parte alla chiesa di Dio ne donarono (5). S. In- 
nocenzo vescovo figlio di Quinzio romano, le due 
Melanie, s. Gregorio magno, Crescenzio, Tertullo 
padre di s. Placido, e tanti altri le diedero ciò 
che nell’ isola tenevano (6) . L’ immortale Co- 
stantino nell’ anno 3?4 donò alla santa sede di- 
verse masse o sicno fattorie, fra le quali non era- 
no le ultime le masse Caste e la massa Trapea che 
ne’ contorni di Catania trovavansi, e che a66a so- 



Q) Gaetani toc. cit. 

(а) Coo. THE 0 D 03 . De pagania leg. i 5 e 18. 

(3) -Gaetani loc. cit. cap. 4». 

(4) Floro lib. 3, cap. 19 . 
f5) Gaetani loc. cit. cap. 4®- 

( б ) Gaetani loc. cit. 


Digitized by Googte 



CATANIA SOTTO I ROMANI l3g 

lidi per ogni anno fruttavano (i). Noi accertar non 
possiamo se la chiesa ed il vescovo di Catania ab- 
biano avuto delle rendite in questi primi secoli, ma 
vi è di sospicare cagioue, che i beni e i privilegi 
delle abolite deità avessero occupato ( 2 ). 

Art. 84 — Il vescovo in quei tempi eleggevasi 
dal popolo e dal clero; dappoi divenuti* cristiani 
tutti si scelse dai soli capi municipali e dagli ec- 
clesiastici (3): era soggetto al patriarca di Antio- 
chia come fondato da s. Pietro , giacche i successori 
degli apostoli appellavansi patriarchi (4) ; del pari che 
i vescovi si denominavano arcivescovi quando eletti 
erano stati dagli stessi apostoli (5). E imperocché 


( 1 ) Baronio Annal. ann. 324. Gaet. cap. 3 i, pag. > 33 . 

Appresso avremo occasione di parlare de’ solidi, che era 

una moneta corrispondente a tari 7 . 5 . 

(2) I vescovi di Catania da tempi antichissimi e imme- 
morabili hanno il distintivo goduto di portare i berrettini 
rosso e bianco . A che puossi attribuire 1 ' origine di tale 
usanza? 

( 3 ) Ne’ primi secoli del cristianesimo dopoché il prelato 
veniva prescelto, s’invitavano i vescovi vicini, onde assi- 
‘stere alle preghiere ed alle ceremonie solite farsi quando l’elet- 
to prendeva l’ esercizio della conferitagli caricai Moller 
loc. cit. 

( 4 ) Pirro Eccl. panh. lib. 1. 

In quei primi andari numeravansi quattro patriarcati di 
Gerusalemme di Antiochia di Alessandria di Roma. Moller 
St. univ. lib. 9, cap. q. 

( 5 ) Roperto De offic. divin. cap. 27, pag. 2. Pirro 
Noi. eccl. panhorm. lib. 1.' 

Siccome ogni chiesa aveva allora il suo vescovo, tntli i 
prelati si univano a deliberare sulle comuni cose in tempi 
prefissi, o estraordi nanamente nelle città più considerevoli, 
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gli arcivescovi metropolitani dicevansi (i), il ve- 
scovo di Catania fu detto indistintamente o arci- 
vescovo o metropolitano (a), come pure la chiesa 
di Catania cliiamossi metropolitana (3) . Ma non 
bisognando per ora andare più avanti nell- articolo 
di religione, di governo io intendo ragionare. 

Art. 85 — Avvegna costume de’ Romani era dan- 
do alle vinte nazioni gli statuti della capitale del 
mondo, di mandare un pretore in esse ed un que- 
store Gn quando Roma fu repubblica, la Sicilia 
essendo molto ricca fu governata da un dei pri- 
mi (4) che aveano la politica amministrazione 
e il militare comando, e da due de’ secondi che le 
Gnanze curavano. E avendosi i pretori mano a mano 


o residenza di quel vescovo che li convocava ; costui si disse 
ancora arcivescovo. Muller Slor. univ. lib. 9 ,' cap. 8 . 

( 1 ) Qui in metropoli sedei aut metropolitanus, aut archie- 
piscopus vocetur (àdrianus papa in Colteci, canonum ad 
episcop. med.). Gaetani cap. 38 , pag. 169. Mireo No- 
tizia de’ vescovi del mondo cap. a 3 . 

( 2 ) Euthymius metropolita Catanae ( Synod. oct. Const: 

ab Anastasio bibl. script, act. 4, 6 , 7 ). Euthymius archiepi-' 
scopus Catanae (Act. 5 e 8 ). Antonius metropolita Catanae 
(Grosso Cat. sac. cap. 17). Catanensis metropolita cui nullus 
subest thronus. Amico Cat. ili. lib. 4» cap. 3 , tom. 1, 
pag. 401. .... 

( 3 ) Catanae quae tum ecclesia eroi metropolita in nobili 
Sicilia nobilis episcopus declaratur. MenAea graeca De 
s. Leone episcopo. 

(4) Capta deinde Sardinia, max Sicilia , itrm Hispania , 
deinde narbonepsù provincia tolidem praetores, quot provin- 
ciae in ditionem venerane, creali sunt (Lei secund. § capta). 
Carnevale Istoria di Sicilia lib. 1, pag. 37. 
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molla . autorità usurpata, Cesare procurò, a dir vero, 
di restringere le loro giurisdizioni ; ma producen- 
do i suoi ordini poco effetto, Augusto non tralasciò 
di afforzarli poco dopo. Allorché però Roma di- 
venne monarchia, Augusto divise le province in mi- 
litari e pacate (i). Le militari restarono sotto la im- 
periale direzione con avere delle numerose guarni- 
gioni, le pacate furono sotto la sorveglianza del se- 
nato, vivendo colle proprie usanze. Le seconde furono 
dieci, due consolari ed otto pretorie, fra le quali 
fu la Sicilia : e quantunque Augusto fatta l’ avesse 
poscia proconsolare, i suoi Superiori sempre fra i 
pretori si sceglievano ( 2 ). Alcuni Cesari in ap- 
presso cambiarono e le facoltà ai magistrati accor- 
date ed i loro nomi (3) ; ma Adriano riepilogando 
la legge cornelia col suo editto perpetuo, restituì 
tutto in che Augusto «vea le cose ridotte (4). 
Dappoi sotto Marco Aurelio, Alessandro Severo (5), 
Costantino (6),* ed altri imperanti, gli ufficiali 
siciliani presero varie nominazioni ; perciò o con- 
solari o pretori 0 proconsoli o presidi li vedia- 


fij Stradone 

(2) Dione niceo lib. 53. Gaetani Isag. cap. 43, pag.a5g. 
f 3j Gaetani loc. cit. 

(4) Elio Sparziano in Vita Adriani. 

(5) Lampridio Vitae. 

(6) Gaetani Isag. cap. 43, pag. a 19. 
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mo chiamati (i) , i quali, secondo Pirro, in Catania 
risedevano (a) . 

Art. 86 — La Sicilia attesoché recato avea rile- 
vanti servigi a Roma, e fu il primo paese che con- 
chiuse un trattato di alleanza co’ Romani, e la prima 
loro conquista fuori della penisola, ottenne qualche 
distinzione, lasciate venendovi contra il costume 
le proprie leggi , ed ogni città ebbe i suoi ma- 
gistrati dal popolo eletti (3), che alle volte erano 
onorati o col nome di senato o di duumviri come 
Catania , o pure col nome di quinqueprimi come 
Argino, di decemprinii come Centuripe, di anfipo- 
li come Siracusa, di geràpoli come Gela, di sera- 


(1) Strabone toc. cit. Svetonto in Claudio cap. 2 5 , ed 

in Augusto cap. 17. Tacito Iqc. cit. Dione lib. 53 . Cap. 
De mag. Siciliae. • 

Prima provinciarum facta est Sicilia , eam vieto Hierone 
Siculorum rege , Marcellus consul oblimi il, deinde a praeto- 
ribus recta est , postea commissa praesidibus, nunc a con- 
sulibus administratur (Sesto Ruffo De tribus Romanorum 
imperandi generibus). Carnevale Istoria di Sicilia lib. 1 , 
pag. 36, e segg. Sotto Costantino magno il siciliano gover- 
nante anche re venne appellato. Niceforo C regora Hist. 
lib. 7 , cap. 5, pag. 120 . 

(2) Catanam romanorum praesidum sedem. Pirro Eccl. 
cat. not. in Sic. sac. 

(3) Le città principali della Sicilia ascendevanó al nu- 
mero di 63. Diodoro In excerptis lib. x3. Plinio lib. 3, 
cap. 8, pag. 161. Marziano Capella De Sicilia lib. 6, 
pag. 208. 

Quorum ex testimonio cognoscere potestis, tota Sicilia per 
triennium neminem ullum in civitate senatorem factum esse 
gratis, neminem , ut leges eorum sunt, suffragio , neminem , 
risi istius imperio et litleris. Cicerone In Terreni, act. 3, 
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poli come in alici luoghi (i): il perchè uel giu» 
«.tizio del l’urto della statua di Cerere commesso 
da’ servi di Vcrre, il senato catanese si regolò coi 
patri precetti. L’accenuato sistema in Catania pro- 
segui per moltissimi anni ; pur subitocliò rice- 
vette una delle colonie romane, 1’ amministrazione 
di essa sopravvenuta gente ch’era la immagine e il 
simulacro di Roma, risedette ne’ decurioni che il 
senato romano rappresentavano, il resto non essendo 
altro ' che piche : lo che lina specie di governo oli- 
garchico formava. I decurioni eleggevano a somi- 
glianza de’ consoli due a quattro arbitri , la di 
cui giurisdizione su i nuovi coloni soltanto si esten- 
deva (a) ; e de’ catancsi duumviri lamio molle an- 
tiche iscrizioni incontrastabile assicuranza. Indi Au- 
gusto aumentato avendo le colonie ad altre ventof- 
to, volle che i decurioni delle medesime i magi- 
strati solamente nominassero, riserbandone al sovra- 
no la scelta (3). Mancandoci monumenti storici, 
nel caso non siamo di- dar contezza se il senato 
in Catania proseguito avesse ad esercitar le sue 
funzioni, o se poscia i duumviri a tutti quegli abi- 
tanti giustizia compartissero . E poiché per lo ban- 
do dal console Rupilio dettato i 32 avanti l’era 
volgare coll’ aiuto di dieci legati , crasi stabilito 


(i) Cciaccio tom. 6, pag. 4g4, liit. c. De Giovatisi Code* 
dipi. diss. n, pag. 468 . 

(a) Magistraius municipale s plerumque erant duo instar 
ronsulum urbis, et ob id duumviri dicuntur. Cuiaccio tom. 9 , 
pag. n 2 o. 

(3) Syetonio in Vita Augusti cap. 6 .- 

Tom. /. 10 


Digitized by Google 



1 4 4 rAr0 TERZO SEZIONE SECONDA. 

l'ordine de’ giudizi (ì); qualunque lite che i Siciliani 
avessero fra loro era secondo le norme del proprio pae- 
se e da’ propri giudici decisa : se però la contesa fra 
gl’ isolani vertesse e i Romani , il giudice esser 
dovea dalla nazione del convenuto : e se mai questio- 
nassero i terrazzani di un castello con quelli di un al» 
tro, un magistrato di un terzo la controversia finiva. 
Ma allorquando quislioni fra gli esteri agitavansi, 
il giudizio compelea al solo pretore , il quale per 
lunga pezza la sua amministrazione a puntino collo 
editto chiamato legge annua, diresse (a). E con- 
ciossiachè i pretori inviati nelle province per lo 
più erano buoni militari, e 'poco o nulla in giu- 
risprudenza versati, i consiglieri o legisti sedevano 
dietro la sedia del pretore, onde ammaestrarlo nelle 
cause glandi ed intrigale (3). Ne’ tempi della re- 
pubblica per metter freno a questi sentenziatoci si 
portava 1’ accusa avanti il senato di Roma ; e una 
prova ne abbiamo in quella di Cicerone contro Ter- 
re pretore della Sicilia. Dall* imperadore Augusto 
1’ appello delle pendenze da’ medesimi decise al 
prefetto del pretorio in Italia fu assoggettato. Or 
sempre, ovecliè i governanti non fossero integri e 
giusti, allora la maldicenza non li risparmiava, leg- 
ge non essendovi che li mettesse a coverto ; e par- 
lar liberamente potendosi sulla condotta de’ prin- 


(i) Lf.x rcpilu De senlentia decer» legatorum. Cicer. 
In Verrem act. 4> F a S* 2 4 0, De Giovanni loc. cit. 

(a) Cicerone In Verrem act. a, cap. a. 

( 3 ) Fìlangeri Scienza della legislazione. Gregorio Di- 
scorsi cap. ìa, tom. i, pag. 78. 
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cipali capi del governo. In que’ tempi le azioni 
soltanto si punivano e non già le parole (i): e Ti- 
berio fu quello che richiamò in vita gli antichi 
prosagogi del tiranno Dionigi, che anche i pensie- 
ri indagavano degli uomini ; egli il primo ammise 
i delatori , punì i discorsi sopra il governo e i 
suoi • ministri come reati : e que’ signori romani 
per corteggiare il principe c procacciarsi merito rap- 
portavano il che si dicea e si pensava nell’ ultimo 
angolo dell’ imperio (2). Un motteggio, una barzel- 
letta prolFerita nel vino, il gastigare un proprio schia- 
vo vicino la statua dell’augusto, o pure lo spo- 
gliarsi avanti la stessa, o il portare addosso una 
moneta o una medaglia colla immagine del regnan- 
te nell’ alto che si andava in lochi per occor- 
renze di corpo, era qual misfatto severamente ca- 
stigato ( 3 ). Ciò che fece Tiberio fu di gran peso 
a’ Siciliani i quali accostumati all’independenza greca 
che regnava nelle loro città, avviliti restarono, non 
avendo nemmeno libero il pensare. 

Art. 87 — Poiché iti tempo de’ Greci il gover- 
no era repubblicano, alcuna differenza non facevasi 
fra’ cittadini ; unicamente il merito i talenti le 
virtù si preferivano : i soli potestà , alzandosi al 
di sopra del comune livello, occupavano un posto 
distinto negli spettacoli , e godevano preemiuenze. 
I Romani però che aveano un governo aristodemocra- 

1) Tacito Annate; lib. 7. 

1) Montesquieu loc. cit. pag. 486. 

3 ) Costantino porfirogeneta in Dexippo. Montes- 
quieu Grandeur et decad. des RoraainS cljap. 14 , pag. 4°9* 
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tico, introdussero i patrizi l'ordine equestre e 
l’uso dei patroni e de’ dienti. Appartenevano al- 
1 ’ ordine equestre e cavalieri dicevansi coloro die 
avuto dal governo arcano 1 ’ anello e il cavallo, e 
che servir doveano dovunque fossero chiamati : 
per lo die venivano ogni anno nel mese di luglio 
passati da’ censori o da’ pretori’ a rassegna., ove 
portavansi con le loro arme i cavalli ed un ramo 
di ulivo in testa (1). Godevano molte distineioni 
e privilegi ; tenevano a differenza della plebe l’anello 
in dito (3}; sedevano, i primi nell’ orchestra ; era- 
no i soli gabellieri, cjella repubblica, gli appaltatori 
delle rendite dello stato; ed amministravano giu- 
stizia presso il pretore ( 3 ). Davasi quest’ onore a 

(1) Montesquieu Esprit <les lois cap. ft. 

(■z) I Romani presero la usanza degli anelli dagli Egizi 
da’ Giudei da’ Greci. Noi vediamo che Thamar domandò 

10 anello a Giuda (Genesi cap. ib). Faraone' diede lo 
anello in segno di autorità a Giuseppe (Genesi eap. 14). 

11 saiiiio Polieratc, come sappiam da Plinio, ebbe anche 
un anello. I Romani avean costume non men eh* di depositarlo 
in potere di un terzo in segno di adempiere ad una obbligazio- 
ne, ad uua scommessa : e da ciò trae la sua origine, come per 
alcuni vien detto, 1’ uso del pegno della conseguazione di 
un oggetto qualunque per una data operazione eilcttuire (En- 
cici.op. tom. •j, pag. pò). I giovani Catti portavano l’anello 
di ferro pria che avessero ucciso un nemico in battaglia. 
Muller lib. cap. 7. 

/ 3 ) La legge sempronia ai cavalieri accordò il dritto 
esclusivo di compartir giustizia presso il pretore, di ilio pri- 
ma riserbalo al senato ; sebbene un’ altra legge diviso poi 
avesse questa facolta fra i senatori e i cavalieri, i quali ac- 
crescendo a lor talen'o le imposte, e regolando capricciosa- 
mente i tribunali, diventarono gli arbitri dell’ onore delle 
.scarse sostanze della vita de' poveri. 
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que’ clic posseduto avessero una rendita o sia censo 
annuale di quattrocento mila sesterzi ( 1 ), benché in 
appresso si richiedesse una somma minore ; anzi i 
figli de’ patrizi reputaronsi cavalieri nati, e le loro 
famiglie si dissero patrizie: sotto Romolo furouo 
pochi di numero e celeri vennero appellati, e così 
proseguirono per mollo tempo. Ma cambiati i co- 
stumi, e i Romani molli e vigliacchi divenuti, non 
volendo più servire a piedi nell’ armata , 1’ ordine 
equestre aumentarono. Siffatto costume co’ Romàni 
passò in Sicilia, e attesoché tale isola é stala sempre 
molto ricca abbondante e pieua di gente doviziosa, 
un numero indefinito di cavalieri furono creati, 
onde in appresso fu cagione che Labat chiamasse la 
Sicilia lastricata di nobili (a). Ma vie più fecero 
di se mostra questi in Catania, che é sfata tenu- 
ta sempre per una delle contrade più ricche della 
isola (ò) . 


(1) Un sesterzio Hi cui qui si parla, valeva due assi' 
e mezzo, un poco piu di un baiocco siciliano, cd era il pio- 
colo sesterzio : il ebe importa che 400000 sesterzi forma- 
vano once mille e quattrocento circa di nostra moneta. 
Thes-, linguae latinae tom. a. 

(2) ‘Buschino Geog. tom. ?. 5 . Questa forma di governo 
dai pubblicisti vien detta timocrazia, che di leggieri in 
oligarchia traligna. 

( 3 ) Cicerone In Verrem act. 4, num. 8 , pag. 385 . 

Vari marmi antichi ne discavamenti ritrovali dan lungo 

a credenza, che molte famiglie catanesi attualmente esistenti da 
quelle romane la origine avessero : e porto ferma opinione «die 
«star non debba il detto di GotTredo Malaterra, clic scrivendo 
al duodecimo secolo assicura, che egli non ave» ritrovalo altri 
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Art. 88 — La invenzione <lc’ patroni e de’ clienti 
fu di Lo molo, per metterjs d’ accordo la plebe coi 
patrizi ; ed avvegnaché le cause .avanti il popolo 
nelle pubbliche piazze trattavànsi, come a tutti è 
ben noto , ne venne il nome di foro. La repub- 
blica romana cresciuta in grandezza e potenza, di- 
venendo testa di un corpo formato dalla mag- 
gior parte di tutti i popoli del inondo (i), vede- 
va discutersi nelle sue mura le grandi contese dello 
universo •, per lo che tutte le province si scelsero 
anco in Roma i loro difensori , e la Sicilia nella 
clientela dei Marcelli comparve. 11 die produsse 
che questi patrocinanti, da più ognora in reputa- 
zione venuti, ricevcano r.e’ loro atri ornati delle 
statue de’ loro avi, le visite de’ clienti tutte le mat- 
tine. Così intromesso tale costume in quest’ isola, 
Catania non fu 1 ’ ultima a contare fra’ suoi citta- 
dini, causidici ed. ottimi giurisperiti, i quali per 
lo più nella classe de’ patrizi si trovavano. Qui però 
spesso i giudicati non solo nella ernia tenevansi, 
come sotto i Greci era in usanza, ma nell’ achil- 
leo ove il popolo anche interveniva (?.). 

Art. 89 — La poligamia non. solo era proibita 
presso i Romani, ma dichiarato infame veniva colui, 


noLili in Sicilia, di Calvello e Grafico allo infuori: a mo- 
rivo clic, essendo egli un foresliere, di conoscere non era in 
grado di tutte le siciliane famiglie la provenienza , e molto 
meno quanto in allora non era scoverto. 

(1) Montesquieu Cons. sur 1 ’ emp. rom. eap. io. 

(1) Codice del ». Salvatore di Messina, in Gaetani Vilae 
ss. sic. toni. 1. 
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che ad un tempo sposasse due donne (t); perciò 
s’ interdisse ancora in Sicilia. Al contrario fu tol- 
lerala la concubinazioue , non meno di quanto in 
Roma da che il celibato dalle leggi romane vietavasi : 
laonde tenersi potevano le concubine da ogni or- 
dine di persone: costume poscia inibito da un conci- 
lio sotto Gregorio vu verso 1’ anno to85. 

Art. 90 — Quei superbi dominatori che dal 
Campidoglio imperarono su tutto il mondo ingen- 
tilito, più sorta di dazi nelle province esigevano, il 
censo ed il vettigale. La Sicilia sebbene esente 
fosse dal primo, poiché del dritto del Lazio, come 
sopra si è detto, godeva ; pure al secondo veniva te- 
nuta, le decime dei prodotti contribuendo giusta 
la legge geronica (2). In tempo seguente per lòr- 
za della legge rupiiia si addecimarono i frumenti 
la seconda volta eoa pagarne però il valore alla ra- 
gione di tre sesterzi il moggio, quante volle il prezzo 


(1 ) Quisvc bina spensalia , b'nasve nuptias in cotleni con- 
sti! u'as habuerit. Lex ii De Iris qui notantur infamia. 

(2) Per 11011 defraudare il decumano bisognava rivelare 
la quantità delle terre da seminarsi, e il numero degli ara- 
tori della cultura incaricali , o si.t'quelli che adesso chia- 
mansi arbilrianti. Iu tempo di Verre se ne trovavano nella 
piana di Catania ottanlatrc (Cicerone In Verretn orai. (rum. 
Gregorio Discorsi tom. 1, pag. 11.4 e segg.è. Ognuno di 
delti aratori teneva una quantità di lavoranti ; ed era» essi 
gl’ inquilini d’ oggi giorno li quali non solevano ine'lere 
a cultura più di un iugero di terra: il che produceva il 
massimo coltivamento di tal porzione di terre, perchè di 
là doveano la loro sostentazione ricavare. 
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fosse secondo 1 ordinario di 16 sesterzi (i), doven- 
do i venditori a proprie spese portarlo ne’ luoghi de- 
signati, o per estimazione pagàie per detto traspor- 
tamento la valuta. Di vantaggio le città costrette erano 
di vendere oltocentomiia moggia di grano da quel- 
lo de’ loro magazzini per quattro sesterzi il mog- 
gio. E oltre a tuttodì) erano i Siciliani angariati 
da’ dazieri e <lagi r ingordi questori, essendo alle 
volte violentali a spacciar altresì le masserizie di 
campagna (a): avvegnaché questi ultimi determi- 
navano la riscossione della decima all’ avvenanle 
della quantità del prodotto. 

Art. 91 — Nel tempo della prima guerra punica 
quando Sicilia n’ era il teatro, mancò la cultura, 
trascurata restando durante 1 ’ assedio di Siracusa, 
e finche Levino cacciò i Cartaginesi ( 3 ). Indi questo 
fertile paese che per tanti anni non era stato col- 
tivato rendette cento grani per uno (4) , e diven- 

(1) Prima della pretoria di Vene il frumenlo valeva cinque 
denari il moggio, dopo abbassò di prezzo a soli due seslerzl 
ossia al decimo (Cicerone In Vcrrem lib. 3 , cap. 84 * 

IIbme chep. 12, lom. 2, pag. 224). Il denaro conso- 
lare del quale si parla era composto di due quinari, e ca- 
dauno di questi di due sesterzi, vuol dire uguale a dieci assi: 
tu la prima moneta di argento dei Romani, venne conia- 
ta nel 485 di Roma, e pesava una dramma (Dictionnaire en- 
cyci.oì ituiQUE voc. deuariiis et sestei lina) : poiché la prima mo- 
neta battuta sotto te Servio 'lullio l'u di rame equivalente 
al valore di .itti bue 0 di un agnello, dal che venne dell* 
firriinia. M ullf.r Stor. ut iv. lib. 6, cap. 10. 

(2) Cicerone In Verrem art. .4. 

(V Livio lib. 2( : , eap. .40. Zonara lib. g, c?tp. 7. IIist. 
univ. asci. lib. 2, eap. 1, tom. 5 , pag. 368 . 

( 4 ) illt DORO lib. 14. U IST. l'HlY. ARGL. toc. Cl’t. 
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ne da quél tempo il granaio di Roma, la nutrice 
del popolo romano ( 1 ). Il raccolto ordinario come 
fu detto per Cicerone, che essendo questore di sa- 
pere il vero era in circostanza, giungeva nell’ in- 
sieme all’ otto per uno, e negli anni ubertosi lino 
al 1 0 : ma non è da obbliarsi che la piana attuale 
di Catania per la sua fértilezza ed il territorio 
dell’ Etna che molto bene era lavorato, avanzavano 
gli altri campi di Sicilia in abbondanza ( 2 ). In quei 
giorni si seminava più terreno con certa determi- 
nata quantità di sementa, che non fassi al presente, 
gittandosi sopra ogni ìugero di terra un medinnio 
di grano. Lo iugero de’ campi leontini era quanto 
potevano arare due buoi in una giornata (3), e il me- 
diamo secondo Cicerone era sei moggia leontinesi , 
corrispondente come opina Gregorio a due turno- 
li, mondelli due, carozzi tre, e sessantadue centesimi 
di carozzo di abolita misura. Perocché un paio di 
bovi nella nostra piana possono arare in un giorno 
due tumoli e due mondelli di terra (4) , ed un tu- 


(1) Cicerone Tu Verrem orat. frum, cap. 18. Tito 
Livio lil>. 26. Enimvern pupilli romani horirum Sicilia 
crai oliai dilla (Sabellico jfcnn. 1, lib. 6). JIongitore 
B ibl. sic. app. tom. 1. Muller Stor. univ. iib. b, cap. 5. 
Irvine Letter i on Sicily pag. 3 . 

(2) Cicerone toc. cU. Plinio lib. 26, cap. 4 n - Lex ir, 
De iiiig. jnris pag. De Gregorio Discorsi tom. 2, 
pag. 1 1 4 e .'egg. 

(3) 1 olibio lib. 6. Cicerone toc. eit. Lirellls De 
melismi' et pomi. rom. Moller Stor. lib. 6, cap. ro. 

( 4 1 Tale misura è calcolata secondo la corda di Catania 
eguale a quella di Piazza, clic costa di canne 22 c palmi 
a, il perche il tuo lato del quadralo giurge a canne tq. 
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molo di grano copre al presente tre m'ondelli e 
quattro quinti di un carezzo di terreno ; ne viene 
per conseguenza, che sopra due tuinoli e due mondel- 
li di terra si gittano tumoli tre, carezzi due di fru- 
mento (i): il che importa, seminarne noi in tale 
terreno un mon'dcllo due carezzi e trentotto centesi- 
mi di carezzo di più, di quanto era usato nei tempi 
romàni. Il raccolto ordinario della Sicilia ascendeva a 
tre milioni di moggi, e se ne trasportava in Roma 
più del quarto : e il territorio leontino essendo di 
trentamila iugeri, quasi il ven (esimo di tutta l’isola 
fruttava. 

Art. 93 — Augusto introdusse in Sicilia i così 
detti stazionari che erano certi posti militari, onde 
la pubblica sicurezza curassero contra i ladri ed i mal- 
fattori (2); e Tiberio l’aumentò e ne accrebbe le giu- 
risdizioni ( 3 ). A costoro rassomigliar si potrebbero 
gli antichi capitani d’ arme di ciascuna valle, che 
aveano ognuno trenta armigeri sotto di loro, e quei 
distrettuali dei nostri giorni. 

Art. 93 — La pena di morte degli schiavi trat- 
tandosi, si usava come ili tempo de’ Greci colla cro- 
ce, giacche tal fine era tenuto da’ Romani troppo 
a vile (4) : laonde pure compartivasi a’ perturbatori 
della pubblica quiete ( 5 ). Se cran però cittadini 
gl’imputati, usavasi la decapitazione: e così Sci- 


(1) Gregorio Discorsi tom. 1, pag. 114 e segg. 
(■?.) Svetonio io Tiberio cap. 3 a. 

( 3 ) Svetonio toc. cit. cap. 37. 

( 4 ) Lipsio De cruce cap. 12, tom. 5 , pag. 1170. 

( 5 ) Lipsio loc. cit. cap. 14, pag. U/ 3 . 
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pione praticò dovendo gastigare in Africa alcuni 
Romani . Cicerone rimprovera Verre per aver fat- 
to morire sulla croce alcuni cittadini. Bensì dopo, 
essendo crocifisso il nostro divin redentore Gesù 
Cristo, per venerazione questo supplizio non più 
costumossi . I sepolcri dappoi qui in Catania 
in quell’ epoca si costruivano di pezzi quadrati di 
lava etnea, e i' cadaveri ponevansi, se fossero gran- 
di personaggi, dentro casse di piombo ; come ben si 
ravvisa da quelli ultimamente in un luogo deli’ an- 
tico sepolcreto rinvenuti. 

Art. 94 — I Romani avvezzi a versir sangue 
non dilettandosi che di feroci spettacoli, promos- 
sero i gladiatori che. li divertivano pure nel pran- 
zo con farsi pericolose ferite, o altresì colla ino i te 
di un individuo (i); e quegl’infelici che moren- 
do segno non davano di abbattimento, venivano da- 
gli spettatori ammirati (a): e i Romani contenti 
ollremodo di questa usanza , onde renderla più 
stabile edificarono gli anfiteatri, dove si battevano 
animali selvaggi fra loro, uomini con fiere, nomi- 
ni fra di loro. Ad esempio della metropoli dcl- 
1 universo davansi degli spettacoli nel nostro an- 
fiteatro a bella posta, come si è accennalo, costrut- 
to sotto Augusto (3); benché però negli ultimi 

(') Piverse sorli di gladiatori erano da’ Romani cono- 
sciute, i Fiscali o Cesariani i Postulaci i Calervnri i Consu- 
mali gli ordinari. Lipsio Salumai, sermon. lil>. 2, cap. ìG. 

(o) LpoBAND. Essai sur 1 ’ arcliit. pi. 37. pag. a 33 . 

( 3 ) I combatti menti di belve vedutisi in Siracusa e Ca- 
tania emularono quelli di Roma. Muli.er Stori 1 nniv. 
ltb. 8, cnp. 5. 
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tempi del romano dominio fossero andati in dis- 
uso o per mancanza di mezzi bisognandovi una spesa, 
o perchè l’ edificio forse avea sofferto pe’ tremuoti, 
o perchè una lava ne avea porzione coperto (i), 
o perchè di già i coloni romani divenuti essendo 
in Catania più civilizzati negligenta vanii, o pure 
finalmente come contrari quelli alla pietà dalla cri- 
stiana religione inculcata, li tralasciavano. 

Art. 95 — Si pretende egli è vero che l’uso 
de’ bagni sia stato da Sicilia in Roma portato ; ma 
sotto i Romani però furono aumentate e rese ma- 
gnifiche le terme in Sicilia. In Catania oltre di 
quelle enunciate dell’ achilleo e del ninfeo , altre 
terme calde ben mantenute e quasi intere se ne 
osservano vicino la chiesa di s. Maria dell' indrizzo 
( Tavola quarta ) ; pure non puossi assicurare se 
queste fossero del pubblico , ovvero costrutte da 
qualche privato a cagione di lucro (2). Si vedono 


(1) Alcuni fondati sovra un detto di Amico che sostiene 
non esservi stata dentro Catania eruzione dopo la venula degli 
Itubei opinano, che 1 ’ anfiteatro ove si vede una transizione 
volcanica sia a questi anteriore, e forse dei tempi sicani : ina 
questo edificio era nei contorni e non nel centro della città. 
Inoltre bisognerebbe per lo avanti provare che delta lava fosse 
stata prima, e non dopo clic sia cominciato a rovinare. 
Ma poi come esser poteva 1 ’ anfiteatro opera si capa, se Ca- 
tania prima de’ Greci non era, secondo l’ attestato di più 
scrittori, che una piccola terra? 

(2) Irvine dotto medico inglese parlando di questi bagni 
osserva, che quella nicchia vicino il sito del fuoco o sia la 
fornace, fosse un bagno a vapore per procacciare la sani- 
tà agl’ infermi (Leti, 8 , pag. 112 e 11 3 ). Ed universalmente 
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tuttavia altri resti di bagni, che stante la loro pic- 
colezza credonsi a ragione di alcuni privati, co- 
me uno nella casa del signor cavalier Bonaiuto 
oggi couvertito in una cappella di quella famiglia ; 
un secondo consistente in due stanze ove è og- 
gi la chiesa di s. Euplio nella piazza stesicorea ; 
un terzo, nel fondo del cavaliere Alessi vicino il 
bastione degl ’ infetti ; un quarto nella casa del 
signor Sapuppo, e tanti altri dagli storici mentovati : 
le di cui vestigia si sono di già perdute, come di 
uno che quasi intero vicino il petraro nel fondo 
del signor Ardizzone sino ai giorni nostri esiste- 
va (i). Non solo in Catania (a), ma in tutte .le 


si conosce che 1’ edificio de 1 bagni era per lo più esposto 
a mezzogiorno con una facciata di molta estensione , e 
che avea nel mezzo un gran fornello detto bypocaustum con 
quattro stanze tanto a dritta che a manca uniformi dai lati 
c con facile accesso da una ad un’altra, e che chiamavansi la 
stufa il bagno caldo il bagno freddo il bagno a vapore. Amato 
Vita privata dei .Romani tom. i, pag. 116. • 

(1) Non sappiamo accertarlo, ma forse in Catania cono- 
scevansi ne’ bagni i letti pensili di cui parlano Valerio 
Massimo lib. g, cap. 1 ; Plinio lib. 9, cap. 54 j Mercu- 
riale lib. 3 , cap. 12; Baccio De thermis. 

{?.) Tanto il calore estivo in questo paese caldo quanto 
i ludi gy runici ove il popolo in copia concorre*, rendevano 
quivi medesimo 1 ’ uso de’ bagni indispensabile. Altresì i 
Catanesi onde meglio pulirsi della polvere usavano stro- 
picciarsi il corpo con certi coltellini ossieno pezzetti di pietra 
di corno avorio metallo o di altro che si fosse. Attritus calinen- 
si pumice lumbum (Giovenale Satira 8). Catinemes a Ca- 
tino urie Siciliae appcUaret hamines molles qui se pumice 
leves et ghlros redderent (Arnobio Advers. lib. 7, cap. ao, 
pag. a 33 ). Da ciò verisimilmente trasse origine presso 
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altre città dove andarono colònie romane o che 
erano municipi,- ed anche per tutta la Sicilia in pun- 
to si misero dei bagni (i). Costumavasi di andare 
a bagnarsi verso l’ora ottava e nona; e nelle pub- 
bliche terme pagavasi allo entrare un quadran- 
te (2). Avendo il medico Antonio Musa guarito 
Augusto coi bagni freddi, si generalizzarono questi da 
per tutto, e la;ciaronsi que’ caldi che alia morte di 
Marcello eransi promossi. 

Art. 96 — II. giorno -dividevasi fin dal tempo dei 
Greci in dodici ore) come in dodici la notte, co- 
minciando però dal tramontar del sole. Sotto Adria- 
no ad accontare principiassi dalla mezza notte si- 
no al mezzo giorno, e così le altre dodici successi- 
vamente: oltre a ciò si divisero in quattro vigilie 

i Romani l’uso delle piccole stregglne colle quali si frega- 
vano e ripulivano il corpo (Spaziano in Vita Adriani): 
tale strumento veniva detto stingili : , avea il suo manico capu- 
bis per ficcarvisi la inano onde impugnarlo, e la linguetta 
ligula ritorta a- guisa di semicerchio ed incavata a forma 
di canale, onde servire per istrofìnamento e per lo scolo del su- 
dore dell’ acqua dell’olio e di altre impurità. Amato loc. cit. 

fi) Gaetàni Isajg. cap. 29. 

(2) Il quadrante era la quarta parte dell’asse, il quale 
essendo quasi un baiocco siciliano, il quadrante era circa tre 
piccioli (Thesaurus einguae zatinae tom. 3 , pag. 626). 
Nè questa somma sarebbe stata sufficiente, se non vi fos- 
sero state destinate delle rendite considerevoli per lo man- 
tenimento dei pubblici bagni : dovea riscaldarsi l’ acqua, 
custodirsi e tenersi pulito il recipiente, pagarsi i servi bal- 
neari che avevano uffici distinti o di guardare gli abiti 
o di scaldare il bagno o di ungere di olio di -essenze e di 
balsamo quei che andavano a bagnarsi, o altre incombenze. 
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la notte ed in quattro parti il giorno : e secondo 
il costume orientale ogni parte conteneva tre ore 
eli’ erano il tempo per la sentinella de’ soldati sta- 
bilito (i). Laonde le parti del giorno prima terza 
sesta e nona si appellavano , e quelle della notte 
vespe ra, media iìujc, gallicinium conticinium : e 
sifialta usanza si rese in Sicilia anche comune. 

Art. 97 — Intanto mi cade per mano considerare 

10 stato del gioco in tempo de’ Romani, poiché la 
Sicilia prima della loro venuta non conosceva che 

11 gioco de’ dadi solamente, che fu inventato secon- 
do narrasi, da Sofocle per divertire i soldati in 
tempo di una carestia, o pure da Palamede (2), c 
i dadi cubi detti allora tessere, erano non altramenti 
che quelli dei nostri giorni. I Romani vi aggiun- 
sero il gioco detto chioderia scripta , che corri- 
sponde quasi al nostro giacchetto , che si gio- 
cava con dodici pedine dette da loro calculi (3), 
ed accomunarono nommencliè fra noi il gioco degli 
scacchi per istudio trovato da un ministro di Persia 
affiu di persuadere in alcuni aliali il suo monarca , o 
pure da Pirro ré di Epiro, come per altri vicn 
riferito : come parimente lasciarono conoscere in 
quest’ isola gli aliossi , gioco attualmete usato dai 
ragazzi colle pielruzze. Il più usitato però pres- 
so i Romani era quello degli astragali o talloni che 
con quattro dadi veniva combinato, i quali avea- 


Ì iì Veoezio De re milit. lib. 3, cap. q . 

2 ) Calcagnimi De ludo talorum pag. 297. 
3 ) Calcagnimi loc. cit. 
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no quattro soli lati, mentre le tessere erano cu- 
bi , e si giocavano con tre, per lo che de’ nume- 
ri a e 5 restavano privi. Delle combinazioni tren- 
tacinque che possono formarsi di questi astragali, una 
fu ed eia l’ottonario detta stesicorio del modo che 
si è avvertilo, e tutti gli altri portavano un nome 
diverso di deità o eroi per qualche accidente de- 
rivato. Il numero più vantaggioso era quello dei 
quattro astragali tutti differenti, e veniva chiamato 
venus , si giocava sopra una tavola detta lusoria 

0 abaco o alvèolo (i). Sotto gl’ imperatori questo 
costume si accrebbe , giacche dagli storici ricavia- 
mo che Augusto abbia eccesso immensamente nel 
gioco (t) . Claudio non potendo di tal diverti- 
mento dispensarsi , giocava anche viaggiando. Ne- 
rone avventurava sopra un solo dado quattro- 
centomila sesterzi. Avvegnaché 1’ esempio potente 
sugli animi nostri è 1’ unico maestro de popoli (3), 
ed i vizi e le virtù si comunicano dal trono al volgo 
per gradini, i grandi imitando il principe^ i nobili 

1 grandi, la plebe i nobili, quella passione comune 
divenne nell’ infimo volgo della Sicilia. 

Art. 98 — Il lotto che dicevasi sortitio fu in- 
ventato dal lusso de’ signori romani, i quali dando 
de’ pranzi , a voler rendere vie più lieti i commen- 
sali , spesso un lotto tirare faceano distribuendo 
i biglietti con che eglino qualche cosa guadagnava- 
no . Augusto solea vendere le cose a’ convitati col 

Ì iì Calcagnisi toc. cit. Lexicon lat. tom. 2 , pag. 4n- 
al Svetonio in Vita Aug. 

3) Sciha’ Vita di Empedocle. 


Google 


Digitizedby 



CATANIA SOTTO I ROMANI l5g 

lotto obbligandoli a prendere il biglietto (i). Ne- 
rone terminava i suoi giochi con lotterie di biada 
vino stollo quadri anima'i pietre preziose oro case 
territori in fine. Ehogabalo prendeva piacere facen- 
done alcuni di valore ed altri di un modico prezzo. 
Altri imperadori similmente ne gratificavano il 
popolo giltando certe pallottoline con numeri nei 
quali era il valore del lotto segnato ; e le quistioni 
le liti le risse che insorgevano nell’ afferrare le 
dette palle, il loro gradito tratleuimento formavano. 
Cosi spende chi non spende del suo .Tale usanza passò 
in Sicilia , e l’ origine è forse de’ nostri simili giochi. 

Art. 99 — I Romani allettati dalle rappresen- 
tanze teatrali vedute in Catania ed in altre città, 
costi-ussero in Roma da principio i teatri di legno 
e poscia di fabbrica , di qua al Tevere portando 
tutti quegli usi inveterati che i Siciliani certamente 
dalla Grecia ricevuto aveano ( 2 ) laonde d’ imitar 
procurando i Greci ne’ componimenti sìtragici che 
comici , a comparir cominciarono nel Lazio versi 
più sublimi, diposle le cose più oscene: ed è egli vero 
che i Romani rimasero in queste produzioni ai 
Greci molto al di sotto; ma pure furono ammi- 
rabili in non permettere con avveduto pensiero giam- 
mai di parlare a carico di persona, ma unicamen- 
te sopra il vizio in generale. 

Art. 100 — Dilatandosi la nuova religioné cri- 
stiana venne meno il culto delle statue degl’ido- 
li e delle antiche divinità : il perchè mancò lo stu- 

I 

(1) Svetonio loc. cit. 

(2) Giulio Ferrario Cost, tom. 5 . pag. 696 e legg. 

Tom. I. 11 
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dio sul nudo, s’intende della pittura e della scul- 
tura, che sotto i barbini sparì del tutto. 

Art. ioi — Pur le lettere non eran venule meno 
in Sicilia ; Cicerone nelle sue epistole fa cenno 
del letterato Lucio Manlio catanese suo amico : 
sotto Augusto visse Diodoro nato in Argiro, da cui 
si scrisse la storia universale (i). Parimente un 
Probo filosofo di Lilibeo erasi renduto celebre a 
tal punto che meritò la visita di Porfirio filoso- 
fo platonico (2) , il quale il nostro monte Etua 
di sua persona onorò , e Catania ove scrisse la in- 
troduzione alle categorie di Aristotile ( 3 ): comefuron 
di chiara fama Apuleio Celso di Centorbi rinomalo 
botanico, Frontino, Fiacco siculo, il celebre poeta 
Calpurnio siciliano forse catanese, e Flavio Vopisco. 

Art. 102 — Il dominio romano introdurre fece 
il linguaggio latino ne' giudizi negli affari pubblici 
nel carteggio: perciò l’antico idioma siculo-greco 
venne ad alterarsi ( 4 ) , ed in Sicilia in tre lingue 
parole formavansi, cioè nel barbaro nel greco nel la- 
tino ; onde i Siciliani detti vennero trilingui ( 5 ). 

fi') Plutarco in Diodoro sic. 

(?1 Porfirio Vita Piai. Biogr. untv. lom. 45, pag. 209 . 

(3) Eus. Ch. Amm. Isag. ad conim. inf. ad Ar.cat. Porpìi. 
S. Gir. Ols. Vita Porph. cap. ?.. Mong. Bibl. sic. app. pag. 3. 

S. Agostino, Betract. lib. 2 , cap. 3i, e De cons. evang. 
lib. i,cap. i5, crede die vi sia stato un Porfirio siciliano, e 
che quello fosse sirio: potrebbe darsi bene clic il primo 
venuto in Catania nel 269 sia stato sirio, e quello di cui 
parla s. Agostino e che visse al 4o3 circa, fosse siciliano. 

(4) Cicer. In Verrem. Diod. Gaet. Ss. sic. viiae tom. 1 . 

(5) Apuleio lib. 2 . 
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> 0 i 

CATANIA DALLA VENUTA DE VANDALI SINO A NORMANNI 
DAL 4 iQ «IMO AL 1060 DELL’ERA COMUNE 
• . ANNI 6 4 1 • 


Art. io3 — I Siciliani come gli Spagnuoli e 
gli Africani, tormentati vennero da’ Vandali con cru- 
deltà inaudite, niente ammansando il loro natio furo- 
re. Si atterravano gli edifici, s incendiava il che portar 
via non si poteva : e così intiere città restarono 
disabitate, non risparmiandosi la morte uè a donne 
nè ad innocenti ( 1 ). Quindi questi meschini isolani 
a voler quel pericolo scampare, ne’ boschi ritira- 
vansi e nelle grotte ; ma que’ feroci barbari dopo 
aver tutto posto a soqquadro, per trarli fuori da 
que’ nascondigli spiantavano gli alberi, sradicavano 
le vigne, bruciavano il tutto : e mentre che costoro 
in Sicilia signoreggiavano, gl’ imperadori greci da 
oriente nell’ anno 46° d generale Marcellino man- 
darono con un’ armata aflin da quest’ isola slog- 
giassero : ma poco frutto ebbero le vittorie riportale 

( 1 ) Ammiano Marcellino lib. 3, pag. 477- S. Ago- 
stino De tempore fermo voi. io, pag. 372. Procopio 
cap. 14 . S. Isidoro Chronicon in Grozio hist. Golii. pag.732. 
Muratori toc. cit. anno 4^ e segg. Buret de Long- 
champs Faste* universels ami. 4^4» pag. 122 . 
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da questo militare , come poco influito aveano le 
difese fatte da Cassandra prefetto e da Ricìmero 
dei soldati comandante. I crudeli Vandali restarono 
fino aH’ anno 477? fintantoché dopo avere consi- 
derevoli perdite soffèrte nelle Spagne, il loro re 
Genserico, vecchio di già, ad Odoacre re degli Eruli 
la Sicilia cedette, e in Africa ritirassi. L’ impero 
di occidente progredendo a passi giganteschi verso 
la sua decadenza, alla fine si estinsc nella persona 
d’Augustolo : o il sopraddetto Odoacre l’anno 4/6 
proclamare a re d’Italia si fece, poi si trasferì in 
Sicilia. Le ragioni del finito potentato d’ occidente 
passarono all’ imperadore di Costantinopoli Zenone 
clic della perdita di Sicilia inasprito, ma più della 
usurpazione del titolo di re d’Italia preso da' Odoacre, 
valere i suoi dritti volle far colla forza; e i Goti 
perchè venivano valorosi per generale fama riputali, 
furono da questo piincipe adibiti a cacciare quello 
sciame di Eruli. Teodorico re de’Goti dello stesso Ze- 
none figlio adottivo i suoi comandando in quest’ im- 
presa (i), in Italia portò la vittoria (a): e vcdciir 
dosi molto forte e padrone di questa bella parte 
di Europa , si dispose a non più riconóscere di 
Zenone il supremo dominio : onde coronatosi re 
d’ Italia verso il 49^ ? scorse la penisola tutta, e 
due anni dopo varcò lo stretto di Messina, e disfece 


(ià Gàet. Isag. cap. 4 o • Mcller Stor. lib. n, cap. i. 
(a) Pomponio Leto Cornp. hist. rom. pag. 576. 


Digitized by Google 





da' vandali ai normanni i63 

gli Eruli (i); indi tra questi re Odoacre essendo 
morto, egli signore restò della Sicilia ( 2 ). 

Art. io 4 — Sia che la costruzione dell’ anfiteatro 
in Catania stata non fosse così solida come l'opera 
richiedea; sia ciò l’ effetto de’ tremoli che mai sem- 
pre il suolo etneo h inno violentemente agitato, o delle 
spesse ruinose inondazioni in tal sito prodotte dallo 
sboccamento di un braccio dell’ Ainenano che quella 
parte bassa della città veniva allagando (3), poi- 

(1) Gì etani toc. cit. 

Fàzello segna la venuta de" Golf nel 5i5. 

(2) Fazello Dee. a, lib. 5 , cap.' 3 . 

I Siciliani non scio ma gl’ Italiani tutti volevano, adizzatr 
dal nordico giogo,’ mostrare il petto a Teodorico: pur a Cassio- 
doro col dichiarare inutile ed infruttuosa tale resistenza gli 
venne fatto di dissuaderli. Biogh ifia univ. tona. 10, pag.257. 

(3) Fazello Dee. 1, lib. 3, cap. 1. 

Avvegnaché Catania era fabbricata come di gik abbiamo 
avvertilo, sopra un poggio nel presente quartiere dei Bene- 
dettini e restava dalle falde del volcano separala per mezzo 
di grandi vallate, ad eccezione di un istmo di terra che al 
monte la univa verso 1’ attirale convento dei riformati detto 
di santa Maria di Gesù, il fiume Amenano che conservava 
il livello delle sue acque col piu alto punto del poggio ca- 
lanco, si può dir con franchezza non per altra via pervenire 
a tale altura, se non per lo istmo succennato, ed in tal loco 
è da tentarsi forse eoo sicurezza il ritrovamento del suo 
intiero corso : donde il poggio sotto cui cominciano a com- 
parire le sue acque dopo aver percorso tutto il monte sot- 
terraneamente fu defo Kcp fiale, testa di acqua, oggi Cefili; 
porzione del quale fiume prima riempiva la valle di iNicito 
che indi nel 1661) restò colmata dalle lave etnee. 

Horlorutn serie , Cephalis, prnec'ara sub urbe , 

Quae de frugifero vertice nomea habes ; 

Sylvar.tm princeps , Cephalis, quae moeaibus instas , 
Undique frondosis alta eacuminihus ; 
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eliti allora non cran anco formati gli acquidolti 
che al mare il condueevauo ; sia die gli orrendi 


Vicormnquc decor , Cephalis, populosior ornili : 

Dum Caimani cedro, tu rnea cura , vale. 

E rigidis antris najas cephaìeia fun dii, 

Quae molit hic segetes turlinis instar, aquam, 

Quae pars per ductus aridam decurrit ad urbem, 
Pars cadit in patulos murmurc strida lacus: 

Vnde, velul pluygiis refluus Maeander in arvis, 

Jussa per herhosos serpit odora sinus. 

Fernandf,/, Eroidi, eleg. r, tom. 5, pag. ?.3. 

Egli è verissimo che molli e vari storici antichi e mo- 
derni credono la primiera foce di ouesto liuine essere pres- 
so la chiesa di santa Marina, oggi dedicata a santa Barbara. 
Pur io non temo azzardare una mia opinione, che l’A menano 
sboccava per 1’ avanti naturalmente irci sito da me indicato, 
ma che indi si fe’ spuntare verso ponente per canali artefatti, 
a motivocliè non essendo portata )' acqua di Licodia, eransi 
colà artatamente dirette le acque del fiume a voler godere dei 
giochi nella naumachia e nel circo, che in quel lato di 
città esistevano : come leccro parimente altri emissari per 
condurle al teatro. Collo scorrer degli anni seccando allo 
spesso quel fiume, si costruirono i grandi acquidotli di Li- 
codia ani 11 di provedere il paese per (al didatta; il perchè ili 
a rovina i già conduttori dell' A menano , videsi quel fiume 
di nuovo 1 ripigliando il suo abbandonato corso shoccare e a 
santa Marina e nelle vicinanze del teatro ed in quelle della 
piazza stesicorea, ove doveauo, essendo più bassa, necessaria- 
mente scorrere le acque sopì abbondanti del liume ; anzi si 
potrebbe aggiungere che il sito attualmente chiamato rinaizo 
tragga la sua etimologia dal trovarvisi fino a’ giorni nostri 
moltissima arena prodotta dall' esservi stalo un giorno 1’ al- 
veo del fiume suddetto. Ed ecco il perche tuttavia si osserva 
che le principali sorgenti di acqua sono nelle parti da me 
sopraddcscritle, e da queste cominciano gli acquidotli sotter- 
ranei ne’ bassi tempi costruiti per condurle al mate. 
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spettacoli erano stali interdetti da Costantino ma- 
gno ( i ) ; sia che qualche scorreria etnea 1’ avesse 
in parte colmato, come da una transizione di lava 
che in quel loco si osserva puossi verisimilmente 
conghietturare ; sia qualunque altra cagione : questo 
edificio a tal punto abbandonato, e vicino alla ruina 
trovavasi, che circa 1 ’ anno 498 i Catanesi spossati 
ed avviliti dalle continue invasioni, risarcir volendo 
le mura della loro città di già cadenti, ed incapaci 
di più resistenza , a Teodorico allora regnante la 
demolizione dimandarono di questo superbo monu- 
mento , acciò con tal frantume ristorassero le ro- 
vinate muraglie (2) : e giudicando questo risarcimen- 
to utile e necessario, Teodorico annuì alla dimanda 
de’ Catanesi ( 3 ). Così Catania fin quanto sotto i 
Greci da se stessa governossi , brillante magnifica 
e lieta ognora comparve ; divenuta provincia roma- 
na ebbe delle alternative nel bene ; sotto il domi- 
nio vandalo e gotico piombò nell’ abisso : il perchè 
Monte quieti favellando della Sicilia dice : Non esi- 
stervi più di rimarcabile che i soli volcani (4). 

(1) Miiller Slor. univ. lift, p, cap. 8. 

(2) Nè dee recar meraviglia che una grazia necessitava 
per la ristorazione delle mura, avvegnaché quei popoli ri- 
guardavano le citta come ricovero de’ vili e asilo dei ladroni , 
per lo che incenerivan'o o lasciavano cadere in rovina quelle 
che venivano iti loro possa; e Teodorico loro aocordolla a 
inolivochè allevato essendo in Costantinopoli, in sapere mo- 
derazione e saviezza tutti i re barbari superava. 

( 3 ) Cassiodoro Var. epist. lib. 3 , nurn. 49 - Tirabusciò 
loc. cit. Giovanni Cod. diploin. num. 3 H, pag. ^p e 82. 

( 4 ) Montesquieu Leitre-. pcrsancs num. 82, pag. 207. 
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Art. io5 -t- Frattanto gl’ imperatori greci d'orien- 
te perduta non aveano di vista la ricuperazion della 
Italia e della Sicilia ( 1 ), ed essendosi già insigno- 
riti dell’ tsarcato di Ravenna, della Capitanata e 
di diverse parti dell’ Italia, conira i Coti in Si- 
cilia spedirono Belisario (y) , clic impadronitosi di 
Catania le di cui mura restarono nella maggior parte 
atterrate, li discacciò dopo molti latti d’ arme dalla 
isola l’ anno 535 : ma questo generale dopo vinte 
tante battaglie, dopo aver sottomessa l’Africa, dopo resi 
tanti servigi segnalati alla patria, peravere incontrato 
1’ odio de’ potenti vittima fu della calunnia e ac- 
cusato venne di tradimento c di fellonia. Esempio 
grande delle umane vicende! Il merito al dir di 
^lilizia produce indispensabilmente un denso fumo 
d’ invidia da cui scappali fuori infiniti tratti di ca- 
lunnia di satira di cabala di rabbia. Poscia i Goti 
conservando ancora delle fòrze ritornarono so!to 
Tolda (3), e molte fiate ballcronsi co’ Greci man- 
uali da oriente sotto il comando di JSarsete, il quale 
cosi russe una torre nel 555, come da una iscri- 
zione si ricava, nella contrada nominata Annunziatel- 
la. presso a Catania (4): ma que’ barbari furono scon- 

(1) Bionno Ust. dee. i, lib. 6 , pag. 71 , leu. d. 

( 2 ) Teofare Chron. pag. 1 3p. 'P rocopio lib. i,cap. 5o. 

Ih lisarius cum classe ex Graecìa profi ctus . . . nactus 

o< casionern , civùatem calanenseiii fune inter praeclaras 
Stallar ciiitates lune putabatur , adurlus, repente óccupa- 
vìt. Giovassi Magro ISist. Golii, lib. 10 , cap. i5. Fa- 
zello "liec. 2 , lib. 5, cap. 3. Muli.er lib. 11 , cap. 3. 

(3) Gaf.t ni Rag. cap. 4<>. 

(4) Aur.es excelìentissimus Jecil. Amico Cat. ili. tona. 1 , 
lib. 4, cap. 1 , pag. 343. 


Digitized by Googli 



da’ vandali ai normanni 167 

fitti, e finalmente costretti ad uscire dell’ isola da Arta- 
bane ultimo generale di Giustiniano; e la Sicilia restò 
sotto il dominio greco (1). In quel mentre l’anno 4 19 
Catania afflitta era stata dalla peste che uovamente ri- 
comparve’ nel 741, nel quale anno si unirono a di- 
struggerla tremiti di terra e carestia. 

Art. 106 — L’ anno 5 jo di Cristo sorse in Arabia 
un uomo intraprendente coraggioso di grande spiri- 
to, di mente profonda, di fervida immaginazione, che 
dall’ ambizion mosso di comandare , conoscendo 
la ignoranza di que’ popoli, si spacciò per profeta man- 
dalo da Dio in terra (2). La sua ipocrisia la sua 
fortuna le sue cognizioni e molte circostanze il suo 
divisamente fecero aggradire. Il 16 luglio 622 fu 
il principio della musulmana egira, e la religione da 
lui stabilita venne abbracciata con entusiasmo da 
quasi tutta l’Asia e da tutta l’Africa: ed i figli del 
deserto che 1 ’ antica Fenicia abitavano e quella parte 


( 1 ) Procopio lib. 3 , cap. 4 ». 

(2) Questo fu Maometto della Mecca nativo e propaga- 
tore della religione maomettana, figlio di Abdallalr e delta 
ebrea Lmina. Sposò una vedova di Damasco delia ( Iia- 
disclia, si dichiarò profeta di Dio, spirilo della verità, a 
suo modo sognando il cap. i 3 dell’ evangelo di s. Giovatoli. 
Non essendogli riuscito di venire eleito guardiano della piena 
santa o nera alla Mecca, se ne fuggi la notte del 16 luglio 
622, e ricoverossi in Ialreb della per questo Mcdinat al 
Nabi ; e da quella none comincia 1’ egira per decreto di 
Omar pubblicato 17 anni dopo. 11 di lui sepolcro con una 
urna di marmo bianco si conserva in Medina. Motir.nv 
Dici. voc. Mahoin. Mecque e Medinat tom. ti, pag. 27 
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dell’Asia vicino all’ istmo di Suez (i), eccitati non 
solo da quel precetto del korano che obbligavali a 
spargerlo da per tutto anche col ferro e col sangue; 
ma spinti oltremodo dallo spirito di commercio e 
di conquista, invasero la Spagna il Portogallo, por- 
zione d’ Italia, e fatte ave ino diverse scorse in Si- 
cilia (2). 

Art. 107 — Il porlo di Catania che restava ove 
oggi è la darsena e tulli que’ contorni sino alla 
piazza di s. Francesco di Paola, chiamato veniva 
saracenico per le continue incursioni di quella gente, 
abbcnchò alcuni derivassero l’ etimologia di questo 
epiteto altrimenti ; ed era essa il trovarsi una statua 
situata sovra una colonna al lito del mare di un 
signore saracino detto Tristaino , ed uu suo palazzo 
dappresso lo stesso porto : da altri si pretende che 
questo con grossi macigni della vicina lava colmalo 
fòsse da’ Catanesi per privare i corsari di un sicuro 
ricovero , ove senza pericolo annidarsi potevano 
trovandolo indifeso : e vi ha chi fra le altre eru- 
zioni dell’ Etna e i tremoti di quest’ epoca, sulla 
fede del falso codice martiniauo, vuole che una di 
queste l’ anno 806 ne avesse coperto di lava la 
maggior parte, lasciandolo solo capace di 200 legni . 
Goffredo di Viterbo ed Hovcl ne rapportano una 
altra nel 812. 

a Questi venivan Saraciui denominati dall’ esser briganti, 
lo scorrer che facevano nei paesi per rubare (Mobeby 
Dictionn. vocab. Sarrazins). Altri li credono cosi detti perche 
abitavano i deserti di Arabia. AIuller lib. 1 1, cap. 1. 

(a) Anastasio bibliotecario Vita 78, pag.28. Costantino 
roBFiROGENETA De adia. imp. cap. 22 . 
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Art. 108 — Essendoché la sede del governo greco 
era in quei tempi in Siracusa (1), Eufemio che 
iri quest’ isola comandava in nome di Michele [Bal- 
bo regnante, là dimorando, di una giovine clau- 
strale di quella città innamorassi e la rapì dal chio- 
stro ; onde i parenti gli amici all’ imperatore in 
Costantinopoli ebbero ricorso : ma Eufemio di un 
severo castigo dubitando i Saracini chiamò dalla 
vicina Africa circa 1 ’ anno 827, cedendo loro l’iso- 
la da essi tante volte ambita (2). Tanto è vero 
che un primo delitto è foriero del secondò ! Dai 
Saracini divenuta essendo la Sicilia loro stabile 
dimora dopo una lotta di anni 53 , gl’ impennimi 
greci non ostante tutti gli sforzi , e quantunque 
riportato avessero . qualche Hata vantaggio in sì falli 
combattimenti non poterono unquanco riconquistarla. 
Anzi verso il 1087 gli augusti un’armata sot- 
to Giorgio Maniaco per ricuperar la Sicilia spe- 

(1) L' imperatore Costarne venuto in Sicilia nel 652 , in 
Siracusa dimorò cinque anni (S. Gregorio Dial. lib. 2 , 
cap. 1 4. AgAzia Hist. lib. 2). Per vari scrittori viene asse- 
rito die si portò cola dopo di aver ucciso suo fratello Teo- 
dosio (Teofane diro», pag. 23 o. - Costantino Manasse 
Comp. cliron. pag. 65 ), ove soggiornò deriso dagli esteri, 
maledetto da' suoi. Ma dietro di avere spogliale varie città 
itale sarde e siciliane, ed avere ridotto un impero che non 
seppe difendere a comprare il sole, fu egli scannato Pali- 
no 608. Miileeb lib. 12, cap. 12. 

(2) Teofane Clironogr. pag. 357.Z0NARA Annales toni. 2, 
pag. 110. Cedreno Clironieou pag. 5 ^ 8 . Sarri Dritto di 
successione. Villabianca Stor. ricerc. tom. 1, pag. 3 o 5 . 

I bararmi a propriamente dirlo scesero più volte in Si- 
cilia c più volte i.e vennero espulsi ; e dopo lo stesso 827 
tennero quasi sempre un mal icrmo dominio. 
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dirono, che per poco di Catania s’ impossessò e di 
altri paesi ; poiché ben- presto i Greci perdettero 
un tale acquisto ( 1 ). I Saracini dominarono in Si- 
cilia per lo spazio di 23o anni , divisero 1’ isola 
in diversi emirati che erano tante signorie come 
1’ emirato di Palermo che cominciò in questa 
epoca a primeggiare, e Catania fu sede di un emiro : 
e questi negli ultimi tempi del saracinico dominio 
appeliavasi Becumeno. Costui avendo ucciso a causa 
di gelosia il cognato dell’ emiro di Palermo e il 
suo sdegno temendo, formò un collegamento, e i Nor- 
manni chiamò dalla Calabria. Or i Siciliani del 
governo saracino essendo molto disgustati, sì a mo- 
tivo della differenza di religione e di costumi, sì 
ancora perchè aveano gli emiri introdotto un nu- 
mero immenso di dritti angarici che un gran de- 
trimento portavano al commercio interno, unironsi 
con Becumeno, in Mileto di Calabria mandarono 
da Roberto Guiscardo e da. Rugieri, intercedendo 
la normanna protezione ( 2 ). A costoro che de- 
liberarono di traslocarsi in Sicilia, il governo saraci- 
nico armata considerevole non ebbe allora da opporre; 
poiché trovandosi senza legame, ed ogni emiro agendo 
a norma del propi-io capriccio, non avea punto cen- 
trale di forza: anzi erano gli emiri fra loro stessi 
in guerra per dissensioni degli Aglabiti cogli Edrisiti 
ovvero Fatamiti (3). 

(1) Zonara Annales tom. 2, pag. 18. Cedreno Chron. 
pag. 58 1 Gaetasi tsag. toc. cit. 

(2) Anonimo Hist. Sicil. pag. 837. 

Questo scrittore il chiama Becumeno Botho. 

(3) Malatf.rra lib. 1, cap. t3. 
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CAPITOLO QUARTO 

SEZIONE SECONDA 


RELIGIONE GOVERNO LEGGI COSTUMI COMMERCIO 
ARTI SCIENZE IN QUESTA EPOCA 


Art. xog— I ja religione cristiana permessa da 
Costantino il grande era stata abbracciata da’ Sici- 
liani tutti, e molti vescovi catanesi intervennero 
ne concili ; ma non conosciamo una serie di vescovi 
tale, onde venire argomentando clic con certezza 
la sede vescovale. senza interruzione fosse stala oc- 
cupata. I Vandali i Goti non intromeltevansi 
negli affari religiosi, e ad un tale riguardo lascia- 
vano a ciascun che godesse di sua libertà ; ed eglino 
stessi abbracciarono appresso il cristianesimo. Nei 
secoli settimo ed ottavo la chiesa cattolica inquietata 
venne dagl’ iconoclasti che non volevano ammettere 
1’ adorazione delle immagini: onde da molti concili 
furono dichiarati eretici. 11 papa Agatone catanese (i) 
e Leone n° erbitense vietnaggiorm ente questo culto 
stabilirono: onde Leone Isaurico imperadore di orien- 
te come iconoclasta fu scomunicato ( 2 ). Perlocchè 
Teodoro vescovo ed Epifanio diacono (3) ambedue 


(1) Buonfiglio "Hist. sic. part. 1, pag. ^7 . 

(2) Siconio De regno italico anno 762 e 727. 

( 3 ) Questo Epifanio fu spedito il 787 nel concilio Ni- 
ceno secondo, o dal vescovo ^li Siracusa o come altri vo 
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da Catania furono al papa Adriano deputali per 
patrocinare la causa del loro principe , che dolente 
restando perseguitò in Sicilia allora soggetta per ma- 
la ventura al governo di Costantinopoli, gli adora- 
tori delle immagini. Quindi Giacomo vescovo di Ca- 
tania al 740 morì per lo culto suddetto ; e Leone 
altro nostro vescovo fu s: famoso difensore del culto 
medesimo, elle dietro molte prove di santità essen- 
do canonizzato, i Catanesi gli eressero un tempio 
fuori città dappresso la piazza stesicorea : ma tre 
mura di questo soltanto esistono, e con altra fab- 
brica aggiunta formano- un oratorio dentro il con- 
vento del Carmine. In questo tempio si conserva- 
vano i corpi di. s. Agata di s. Leone e di s. Lucia, 
che circa 1’ anno io38 da Giorgio Maniace esarco 
greco portati furono in Costantinopoli ( 1 ). 

Art. no — Fin dal 3o4 esisteva in Catania un 
cenobio dove alcuni religiosi professavano la reli- 
gione cristiana, fra’ quali si trovò s. Euplio (a): 
ma 1’ anno 520 circa, s. Benedetto dopo esser vis- 
suto tanti anni nella grotta di Subiaco da eremita, 
istituì secondo quella di s. Basilio nel monte Cassino 
la sua regola che i pontefici approvarono (3). Molti 

gliono dall’ arcivescovo di Sardegna. Gaetani Isag. cap. 36, 
pag. a63. Mongitore BibL sic. tom. 1 , pag. 184 . Vit- 
XABIANCA Stor. rie. di Sic. tom. 2 , pag. 55. 

(1) Fazello Dee. 2, lib. 1, cap. 2. Gaetani Ss. sic. 
vitae ad trasl. s. Agatliae. 

( 2 ) GaetAni Isag. cap. 4 1 ■> pag- aio. Amico Cat. ili. 
lib. 3, cap. 3, tom. 1 , pag. 317 . 

(3) S. Basilio aveva ìnstituito già la sua religione in oriente 

verso F anno 363. • 


Digitized by Google 


da’ VÀNDA tl AI NORMANNI 1^3 

signori diedero de’ beni a questi nascenti cenobiti , c 
fra altri Tertullo patrizio romano padre di s. Pla- 
cido ad essi donò i suoi fondi di Sicilia die 
molto fruttavano, fra’ quali ve ne erano 5i5o mog- 
gia vicino Catania colle chiese selve acque e pertinen- 
ze (i). Si eressero monasteri (a), e ne .comparve 
uno ne’ boschi dell’ Etna vicino Beipasso detto mo- 
nastero di s. Vito circa l’anno 566; come ne fu 
fondato un altro di donne sopra Cefali nel monte 
s. Sofia nel 600 , dedicato a s. Giuliano cenoma- 
nese (3), ne’ primi giorni allorquando tal costume 
gittò radici nell’ occidente ( 4 )- 

Art. ni — Intanto verso 1’ anno 546 essendo 
in Catania venuto il papa Vigilio compartì nel duo- 
mo a’ preti e a’* diaconi gli ordini sacri (5) , e 

(il Pirro Sic. sacra lib. 4> P a g- 2 j not. i. 

(2) Leone ostiense Chronicon pag. 198. 

(3) De Giovanni Cod. dipi. num. 9.55, pag. 285. Amico 
Cat. ili. lib. 4 * ca P- *» tom. *5 P a g- 354 . 

E circa il sesto secolo sappiamo esservi altre comunità 
religiose: Monasterio itaque. vestro quod a vobis in Catanensi 
urie eonstructum est per Adrianum notarium et rectorem 
patrimoni^ einissa praccepti pagina decem annuos "solido* 
duri deputavimus quos petimus sine injuria suscipi , quia 
non linee vobis oblatio nostra s:d s. Petri apostolorum prin- 
cipi benediedo off'crtur (S. Gregorio Epist. 19 ad Julianum). 
De Grosso Dech. pag. 172. E lo stesso pontefice dice : Ut 
s. Vili monasterium in /Etna monte silum tueatur a quo- 
runulam molestiis, junclos vero mulieribus monaehos digna 
emendatione corrigat ( S. Gregorio Epist. 22 ad Laonem 
catanensem episcopum). E 1 ’ abate Amico erede che Giu- 
liano fosse un signore catanese. Amico loc. cit. 

( 4 ) Valois Dissertat. pag. u 3 . 

(5) Grosso Cat. sacra. 
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un grande soccorso di frumenti in Roma spedì a 
sollevar quel popolo dalla fame, prodotta dalle de- 
vastazioni e da’ guasti de’ barbari del -settentrione. 

Art. 112 — A cagione di questi desolamenti e 
della dipopolazione l’agricoltura abbandonata vedo- 
vasi, tutte le campagne altre ingombre di bosca- 
glie ed altre di paludi da ogni dove solitarie e de- 
serte, onde eremi vennero dettele li monaci abi- 
tanti siffatti luoghi eremiti appellaronsi (i).. 

Art. u 3 — Molte furono le chiese alzate allora 
in Catania, e fra le altre quella di s. Giovanni dello 
ospedale detta del fiore , edificata da un vescovo si- 
racusano , quella di s. Stefano detta ora di s. Be- 
nedetto al 679 , e quella di s. Giorgio fabbricata 
da Giorgio Maniace 1 ’ anno io 38 sopra le antiche 
terme , nel sito della prima cella dell’ attuale Cat- 
tedrale : eziandio gli atti greci nel 710 fanno men- 
zione di un tempio magnifico di Maria vergine (2). 

Art. 1 1 4 — Ne’ contorni di Catania vicino al vil- 
laggio del Trappeto, prima chiamato Massa, le mas- 
se catanesi trovavansi, fondi alla sede pontificia ap- 
partenenti , e alla stessa donati come si disse, dallo 
imperadore Costantino ; ma negli affari degl’ icono- 
clasti Leone Isaurico all’ erario regio incorporolli ( 3 ). 


(1) Recando De jure Mahom. 

(a) Menaea grAEca 20 febbraro. 

( 3 ) Tali feudi erano composti di 1 2 aratati di terra, eguali 
a salme a 16 della generale misura (Aprile Cron. pag. 616. 

De Giovanni Cod. dipi. lom. 1 , diss. 5, num. 3, pag. 44*0- 
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Art. ii 5 — In questo tempo eranvi ancora in 
Catania i Giudei che secondo la loro propria leg- 
ge viveano e anche tenevano sinagoghe (1), venuti 
essendo in quest’ isola con permessione del governo 
al quale un tributo annuale pagavano \ anzi si os- 
serva che nel secolo sesto avt'anó comprato alcuni 
servi, altrimenti originari delle nostre etnee campagne, 
cui circoncidevano : il perchè Gregorio 1 ° scrisse 
al vescovo di Catania Leone per ricomprarli (2). 

Art. 1 16 — I Saracini in Sicilia dominando eres- 
sero diverse moschee, o sia tempi alla maomettana, 
onde avanzi di alcune, sebbene oggi convertite in 
altri usi, tuttora n’esistono; e una moschea fu ri- 
dotta in chiesa di Dio sotto titolo di s. Tommaso dal 
vescovo Roberto l’anno 1179 ( 3 ). È vero che 
eglino erano Musulmani, e dilatare la loro credenza 
colle armi era precetto di maomettana religione (4) , 
ciononostante a’ Siciliani lasciato avean la libertà 
religiosa ( 5 ). Se costoro rendevansi agli Arabi, di 


Vedevansi ne’ confini alcune colonnelle colle parole roma- 
nae. reelesiae. Una di queste si rinvenne nella piana di 
Catania in aprile 1756 di lava di forma quadrilatera, alta pal- 
mi 6, larga 1, ed once 10 colle abbreviature in una fac- 
ciata Rom. - Eccl . , e nell’ altra Orb.-Eccl. (Amico Note alle 
menu di Schiavo tom. a, pag. 92 e i 33 ). Da tale etimo- 
logia vennero i termini siciliani massaria massaro. Villà- 
xianca Stor. ricere. tom. a, pag. 4 * 3 . 

Ì (i) Gaetani Ss. sic. vitae ad acia divi Leoni*. 

(al S. Gregorio loc. cit. Amico loc. cit. pag. 35 » . 

3) Grosso Cat. sacra. 

4) Relando De Mahom. mise. diss. io, tom. 3, pag. »3. 
5 ) Giorgio Sale Obs. hist. ad Mahom. sect. 6, num. io, 
pag. 3g4- Robert. I ntr. alla st. di Carlo v, tom. i,pag. 3a8. 
Tom I. 1 2 
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professare la propria religione convenivano , pagando 
un annuo censo detto gesia ( 1 ) ; e Palermo si arrese 
con le predette condizioni (?.). 

Art. 1 17- — Proseguì in Sicilia l’uso dei La- 
gni (3), esseftdocliè la religione maomettana ordi- 
nava a’ Saracini espressamente il Lagno da loro 
chiamato ghori, oltre dell’ abluzione di certe parti 
del corpo; ma la pratica della biancheria ch’era 
stata inventata in Egitto da moltissimi secoli avanti 
li fece andare in trascuranza (4) : i Saracini costu- 


mi) Nova ino Hist. sic. in rer. sr. ampi. coll, par t. 5 , 6, 7, 

(2) Malaterra loc. cit. pag. 201. 

I)’ auriche fosse pubblicala da Abubekr la compilazione 
del korano, Calid il valoroso conquistando Costantinopoli 
assicurava proiezione delle leggi e tolleranza religiosa a co- 
loro che erano proclivi a pagargli un tributo: e lo stesso pra- 
ticato avea nella Spagna il nominato Tarif. Non oltrapassava 
il donativo, quando i paesi volontari si sottomettevano, il deci- 
mo della rendita; se però venivano soggiogali pagavano il quin- 
to (Muller lib. 12, cap. 3 e 5 j. Catania non mostrando 
pertinace resistenza non restò cosi molestata come Siracusa 
clic fu espugnata dopo lungo assedio e trattata crudelmente 
dal vincitore. 

( 3 ) Gaetani Vitae sanctorum sicul. tom. 2, pag. 8 . 

( 4 ) Coguet tom. 1, cap. 2. 

La pianta del lino da tempi antichissimi era stata ben 
conosciuta e coltivata dagli Egiziani (Haller Bibl. tom. 1, 
pag. 6). Tutti sanno che la grandine mandata da Dio per 
castigo a Faraone fece seccare tutto il lino; e che Moisè proi- 
bì agli Ebrei di portare abiti di lana o lino. La ve#te 
«he Faraone diede a Giuseppe era di lino tyssus; e i sa- 
cerdoti antichi usavano lunghe vesti di detta tela. Ottavio 
Ferrari De re vestiaria. Gr.ozio nel Lev. cap. 16, ver*. 4. 
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rilavano portarla sotto gli abiti, cd a poco a poco 
i Siciliani l’ imitarono (i). 

Art. i 18 — Alla venuta di quelle nordiche fe- 
roci nazioni che recaron con se un nuovo modo di 
guerra, quel frequente succedere di popoli d’ ollra- 
monte che disputaronsi a gara queste belle ed uber- 
tose regioni, sistemi introdusse sino a quel tempo 
ignoti , e perdere quasi fece le vcStigia della poli- 
tica e della giurisprudenza romana: onde le leggi 
diedero loco ad instabilità e a capriccio (a) : la li- 
cenza do’ soldati subentrò al governo civile , la forza 
pigliò il posto del dritto, e il dispotismo di un re- 
golare governo (3). Giordano, Paolo diacono, Gre- 
gorio Turonese quantunque più antichi, nulla di- 
cono delle leggi e de’ costumi de’Vandalre de’ Goti; 
solo sappiamo ciò che queste genti di comune aveano 
co’ Germani e cogli altri popoli settentrionali. Non 
avendo forma stabile di ben ordinato reggimento si 
collegavano per necessità insieme nel comune pe- 
ricolo, pochissimo sacrificando della loro naturale 
libertà, cd un capo eleggevano in guerra (4); sebbene 

(i) Al non essere intiera mente generalizzala tal'costumanza 
potrebbesi attribuire la diffusione della immonda malattia 
detta lebbra in Europa nel secolo xni, alla di cui fine era siffat- 
tamente accresciuta che gli spedali per i lebbrosi ammontava- 
no a 19000. Frank Sistema di polizia medica voi. 1, pag. 4 ' 1 * 3 4 - 

fi) Giovenale: Sic volo sic jubeo , sic prò ratione voluntas. 

( 3 ) S. Agostino loe. cit. Procopio De bèllo gothico. 

( 4 ) Quando mancavano pubbliche guerre correvano soli 
in traccia di avventure, e se mai segnalavansi in qualche in- 
contro, ottenevano in premio delle armi. Cosi quéi popoli di- 
vennero belligeranti, a causacbè trovandosi circuiti di nazioni 
bellicose e feroci non poteano infiacchirsi nell’ozio e nella pace. 
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questo cessasse quando in pace tornavano (t). I 
soli capi anziani amministravano la giustizia ad 
esempio degli antichi Germani (a) ; ma la vendetta 
per le penali azioni non era della legge, a’ privati 
apparteneva , poiché da loro stessi i parenti gli amici 
vendicavano il commesso delitto 1 ' omicidio l’ offe- 
sa (3). Bensì alle volle terminava la quistione con 
pagare 1 ’ offensore una inulta o sia ammenda in be- 
stiame o in cereali o altro alla famiglia dell’offeso, 
olire il freelum che spettava alla nazione ed ai 
giudici ( 4 )) pe’ quali non vi furono spor tuie : feudi 
andavano uniti all’ impiego- loro in vece di stipen- 
dio (5), ed uscieri venivano aflin di raccorre multe 
destinati. Gli oggetti di poco rilievo da’ vecchi si 
decidevano ; ma quei di rimarco discutevansi da 
tutta la nazione ( 6 ). Nessun uomo libero poteva es- 
sere di libertà privalo ( 7 ), o venir forzato ad una 
spedizione; ma impegnatosi, sotto pena d’ infamia 
mancare non vi polea. Se questi popoli un paese 


(1) Non gli rimaneva altra superiorità che quella del pro- 
prio merito, e se usurpava qualche preponderanza trucida- 
to restava ; come accadde ad Arminio il difensore della 
germanica libertà. 

(2) Cesare lib. i, cap. ?, 3 . 

( 3 ) Robertson JnU’. stor. di Carlo v, tom. >, pag. g 4 » 
lom. 2, not. 21, pag. i86e»egg. Muller lib. 11, cap.- 2. 

( 4 ) Tacito Ann. cap. 12. e 21. Du Cange Gloss. voc. 
fredum. Leces Long. lib. 17, part. io. Montesqojeu "Esprit 
des lois lib. 3 o, cap. 19. Robertson tom. 1, pag. 249. 

( 5 ) Muller lib. 11, cap. 2. 

(G) Robertson tom. 2, not. 37, pag. 375 e segg. 

(7) Tacito Ann, cap. 7. 
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conquistavano, in cumulo mettevano il tutto, anche 
i terreni ; e a sorte dividendoli, a chi un pezzo 
di terra toccava, a chi un altro : ma il capo gli 
ufficiali una quantità maggiore ne aveano a propor- 
zione del loro grado e del loro merito . Dal che 
originò T allodio o sia proprietà libera, dalla voce 
alodis che valeva sorte (i). 

Art. 119 — Li differenza delle terre beneficiate 
consisteva, che queste erano una donazione fatta 
dal capo a’ suoi compagni o corniti per affezionarseli 
maggiormente, o per ricompensare le loro valorose 
azioni; i quali corniti il giuramento di fedeltà e di 
ligio omaggio prestavano ai signori da cui avevano • 
il feudo ricevuto 7*s) : e succedeva ben bene clic 
ad un altro il comite porzione desse di quel feu- 
do concessogli a patto che egli stesso per signore 
in quella parte riconosciuto vi fosse. Tali terre a 
beneficio date, contee o feudi addimandaronsi ;• ed 
a motivochè le proprietà territoriali erano la unica 
ricchezza di quella età, quei capi di tribù per di- 
venire l’idolo della nazione, ed e«3r gli arbitri 
de’ vicini le divideano, acciò partigiani acquistassero;.. 
I cittadini liberi 1’ obbligo avendo di servire lo s'alo 
in tutte occasioni marciavano colle armi sotto il 
loro capo ; bensì mancando a questo dovere, condan- 
nati ad uua forte multa soggiacevano (3) : mai camiti 


(1) Robertson loc. cit. noia 8, tona-. 2, pag. 44 e srgg. 
Wachteri Glois. voc. allo lumi. Cange Gloss. voc. alodis, 

(2) Du Cange Gloss. voc. feudutn. Montesquieu Esprit 
des lois lib. 3 o, cap. 16. Muller loc. cit. 

( 3 ) Murati A ut. ilal. tned. aevi lo ri. 1, pari. 2,p\g. 1 Vi. 



iSo CAPO QUARTO SF.ZTOXE SUCO.NSA 

beneficiali degli ottenuli favori in ricompensa, rima- 
nevano in debito di servire lo stato e la persoRa del 
loro principe, e ove a ciò mancalo avessero, cessavano 
del godimento del loro feudo . 

Art. ito — Eran i cittadini in quattro classi 
divisi, nobili servi villani e liberi , o pure ottimati 
schiavi vassalli affrancati (i): gli ottimati optirnates 
nobilium erano i consiglici'» i commensali i can- 
cellieri del re del capo della nazione, i grandi i 
ducili i conti incaricali di amministrare la giustizia 
nelle città e nei cantoni : i .servi erari tulli gli 
schiavi o prigionieri fatti in guerra e gli originari 
che il padrone aver dritto di vendere di bastonare 
anclre di uccidere: e questa cj^se rii cittadini in 
Sicilia esisteva sin da quando Gelone i Cartagi- 
nesi vinse sotto linera, e restò fin dopo la venu- 
ta de’ Normanni: ed i figli di quegli uomini essendo 
schiavi come i loro padri, venivano riputati co- 
me bestie fossero eri attaccate al suolo, si cedea- 
no, in pegno ti davano, ed in altri se ne trasfe- 
riva il dominio; non permettendosi ad essi nemmeno 
rii passar da un luogo ari un altro senza licenza del 
loro signore, o di dis|mrrre a loro talento di quel 
jioco da essi stessi acquistalo (:>.). Ed inlrodotta in 
seguito la promessa nozzercsca innanzi la chiesa, 
non poteuno legarsi in matrimonio senza permesso 


(1 ; Mit.lzr lor. cit. 

.(a) Du Cange Gloss. voc. sorvus. Muratori toc. cit. 
voi. i, pag. 78. 

l.a clausola dei tempi li chiamava .'erri gle/ar addirti. 
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del padrone (i). I villani o vassalli erano i coloni 
della tèrra, ed aveano alcune porzioni di campagne 
che a’ loro credi trasmetteano, pagando una conve- 
nuta pensione al signor del fondo, e certi servigi 
rendendogli in tempo di ricolta o di vendemmia o 
altro ; e se fossero bastonali od offesi fieli’ onore 
dal barone , linavano sciolti dal giuramento di fe- 
deltà (a). Per lo che domini utili diventavano, c 
una specie di eofiteuti, l’obbligo impósto soddisfacen- 
do (3). Finalmente i liberi o possessori o affran- 
cati o mediocri la classe più imponente essendo del 
popolo, servivano come si è detto lo stato quando 
vi eran chiamati: il che accordato non era a’ servi 
ed .a’ villani (4)* questi stessi liberi vessali dalle 
prepotenze de’ baroni , in progresso di tempo sot- 
to la protezione di un monastero di un gran si- 
gnore o di* un vescovo còlle loro proprietà si met- 
tevano, obbligandosi a certi servizi e dichiarandosi 
alle volte suoi vassalli (5), acciò all’ ombra della sua 
potenz i tranquillassero. A questa classe appartenevano 
i curiali ovvero i cittadini dediti alla curia; e dai 
documenti de’ tempi ricaviamo con certezza clic in 
Catania di tali possessori e curiali vi fossero stati. 


(i) Du Cange voc. s-jrvus voi. 6, pag. 447 - Robertson 
lom. a, not. g, pag. 8o. 

(a) Moller lib. io, cap. 6 . 

( 3 ) Muratori toc. cit. pag., 773. Robertson toin. 2, 
uat. 8 e 9, pag. 5 i e 78. 

( 4 ) Murat. Toc. cit. tom. i,p:tg. " 43 , tom. 3, pig. 448. 

( 5 ) Du Cinge Gloss. voc. oblatuc Robertson lo:, cit. 
lom. 2, ptg. 180, n>t. ao. 


/ / 
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Art. lai — Durante il dominio di queste nordi- 
che nazioni tutte le differenze che in tempo de’ Ro- 
mani per vie forensi si ultimavano, fmivansi per via 
delle armi. Si appellava ne’ casi dubbi al giudizio 
divino mediante la prova della croce del fuoco del 
ferro rovente dell’ acqua del pane e del duello (i); 
e per quest’ ultimo il punto di onore a tale ripu- 
tazione giunse che uno il quale negato si fosse 
al fattogli invito, era riguardato per infame e con- 
dannato ad una forte ammenda dalle leggi (a). Tanta 
ferocia era in quei popoli afforzata col versare conti- 
nuo del sangue ! Così si volle autorizzato il duello 
sino al secolo xvi ; e Carlo quinto permise l’ anno 
1 02 2 una disfida nella Spagna ove egli stesso •in- 
tervenne di persona ( 3 ); in Francia se ne videro 
esempi sino al 0^7; in Inghilterra sino all’anno 
i 638 ( 4 ): ma vi ha eli taluni che perisano l’uso 
de’ duelli in Sicilia essere stato da’ Normanni in- 
trodotto ( 5 ). 

Art. 122 — Le passioni fomentate dalle ricchez- 
ze e dai piaceri de’ popoli meridionali rendettero biso- 
gnevole una moltitudine di leggi (6) : il perchè 

(1) Littklton voi. 1, pag. 59. Bocguet Ree. hist. 
tom. 9, cap. 12. Muratori Ant. ilal. diss. 38 , tom. 3 . 
Montesquieu Esprit de lois lib. 18. Humk llistory of 
England voi, i, appendix 1, pag. 223. 

• (2) Leo. Long. lib. 1, lit. 5 , pag. j. Montesquieu 
toc. cit. Robertson Intr. nota 22, toni. 2, pag. 225. 

( 3 ) Ponto Eutero Rev. ast. lib. 8, cap. 17, pag. 2o5. 

(4) Spklman Archeologi» voc. campii». Mably Obs. 
Risi, de Erance. 

(5 ) Gbec. Con*, tom. 2, lib. i, cap. 2. 

Miller Sior. univ. lib, 8, cap. 7, 
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cacciati i Goti e ripristinata la dominazione de’ Gre- 
ci, fu in vigore novamente messo il dritto romano, 
ch’era un caos incerto un laberinto di disposi- 
zioni una all’ altra contrarie, avendo ciascheduno 
degl’ imperadori aggiunta la sua legge' particolare a 
quelle delle dodici tavole a quelle tribunizie e pre- 
toriane a’ senatus-consulti ; oltreché i periti della 
legge di que’ tempi aveano scritto immense glosc : 
laddove eranvi le quistioni i decreti le costituzioni 
le epistole i digesti le regole le sentenze le defini- 
zioni le pandette le istituzioni i brevi (i); e bi- 
blioteche grandissime poteano formarsi della raccolta 
di questi trattati legali. Teodosio il suo codice com- 
pilando riassunse le leggi migliori e le più inte- 
ressanti : pure i giuristi co’ loro sofismi delusero an- 
che queste. Quindi Giustiniano operosissimo impe- 
ratore 1* anno 53o raccolse tutto ciò cbe egli cre- 
dette opportuno ed utile. Essendo fondato su quella 
massima di Solone che la giustizia c la sapienza 
delle leggi non dipendono da ragioni astratte e me- 
tafisiche, ma dalla utilità che recano a’ popoli al com- 
mercio al vivere civile , di stabilire cercò e di ri- 
chiamare in vita tutte quelle cbe erano a’ costumi 
di allora* confacenti c rigettare le altre ( 2 ), e formò 
il codice per eccellenza, le divine ^istituzioni le'iui-. 


(1) Ucpiano in Cod. jusiin. 

(2) Quid leges sine moribus Vanne profiiiunt (Or. '.zio)? 
Frustra civile impcrium paratili', si civiurn morrs improbi 
timi et ad Jlagitia. proni, ciriUs cnim socùlas aissulvitur, 
si non virlus seti vitia grassanlur. 
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periali pandette le romane novelle (i), che erano 
in vigore fra noi quando giunsero i Saracini , e 
perdurano in parte dalla venuta de! Normanni fino a 
nostri giorni. 

Art. 123 - — De’ magistrati della Sicilia favellan- 
do, ben si comprende che con precisione tutto non 
puossi rapportare,, cambiato avendo nome di dignità 
secondo i diversi popoli c differenti domini : sotto 
i Goti vediamo ora uri prefetto ( 2 ) ora un esar- 
ca ora un pretore ora un presidente (3). Siam certi 
che vi era un questore, ma ignoriamo se attribu- 
zioni avute avesse delle finanziere infuori : e Totila 
cesse la Sicilia non volendo far morire da’Grcci Spino 
suo questore preso prigioniero in Catauia, che era 
allora senza mura e rovinata (4). Sotto i Greci il 
luogoteta della Sicilia chiamavasi con vari nomi (5); 
diceasi ora patrizio che era un titolo d’ onore (ti), 
ora strategoto ora esarca ora prefetto ed alle volte 


(1) Giànnone Si. civ. di Napoli tom. 2. 

Montesquieu è d’ avviso che Giustiniano vendesse le leg- 
gi ed i giudizi , il perchè le sue novelle son piene di si spesse 
minuzie e tanto variate. Grand, et dee. de 1 ' emp. roin. 
cap. 20, pag. 407. 

(2) Càssiodoro Var. epist. lib. 1, num. 4- 

(3) Càssiodoro loc. cit. num. 3 e 4- 

(4) Procopio lib. 3, cap. 4°- 

(5) Assemanni loc. cit. pag. 35g e 364- De Giovanni 
C ode* dipi. pag. fai e fai. 

(6) Du Cange Gloss. voc. patritius. De Gregorio Cons. 
tom. l, note, pag. 23. 


Dii 
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anche re (1) ; però la più usitata denominazione era 
quella di pretore (a). Al prefetto che sebbene con 
diversi nomi la stessa autorità teneva, era commes- 
so il solo governo politico, essendovi per lo militare 
il magister militimi ( 3 ). L’appellazione da questi 
ufficiali al questore di Costantinopoli facevasi( 4 ). 

Art. 134 — Sotto i Vandali e gli Eruli, comin- 
ciarono a dirsi primi, difensori , padri i ma gisti a- 

(1) S. Gregobio magno lil>. 12, pag. 3 a. Nìceforo 

GrecorA Hist. Costantini lib. 7, cap. 5 , pag. 120. Littara 
De primatu eccl. pan. Rocco Pirro Noi. eccl. panhorm. 
InvEGES tom. 2, anu. 817. * 

(2) Nel 55 2 Romano era pretore (Ga etani Isa'g. cap. 4 ^)'- 
vi fu nel 565 un pretore detto Giustino : al 5 po un altro 
Giustino sotto Maurizio era pretore: nel 55 o Libertino era- 
prefetto (S. Greg. Epist.): nel 6 o 3 era patrizio Doroteo 
(S. Martino Ep. in Baronio): al 65 o era esarca Olimpio (Fa- 
zello Dee. 2, lib. 6- Sigonio- Anast. in Olimp. -Biondo): 
nel 709 era s'.rategoto Teodoro (Anastasio in Costóniino ): 
al 717 eri al 733 strategoto Sergio (Mise. hist. lib. 11): 
nel 718 Paulo Cutulario (Sigonio De regno ital. lib. 3j: 
nel 766 era pretore Antioco (Mise. niST. lib. 22 -Teofa- 
ne Cliron.): sotto Costantino Copronimo era pretore FI pidio 
(Paulo aquilense lib 23 ): nel 782 esarca e pretore Teo- 
doro (Paulo aquilense lib. 23 ): un Elpidio pretore ri- 
belle fu vinto (Teofane Cliron.): al 797 Niceta prefetto (Ba- 
ronio lib. 9, pag. 4 73): nel 81 3 prefetto Gregorio clte 
respinse i Saracini quando fecero una incursione in Sicilia: nel 
826 Solino pretore (Gtov. Curopalata) : nel 827 esarca 
Eufeinio come si è dello: come del pari fu esarca Giorgio 
Maniace al io 38 . 

(3) Assemanni Hist. ital. script, cap. i3, pag. 826. Gio- 
vanni Cori. dipi. pag. 47 a > 4?5. 

(4) Cassiodoro lib. 3, epist. 4y- Con. just. Nov. i5. 
Cuiac.ch> Cod. ad tit. dedef. civ. Ootof. Cod. tlieod. ad 1 1. 
de def. civ. 
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ti municipali, giacche i Romani non conoscevano sif- 
fatti nomi: quei di Catania una di tali denomina- 
zioni prendendo dicevansi difensori. È osservabile 
che la sopra additata lettera di Teodorico re dei 
Goti rapportata da Cassiodoro e da Giovanni (i), 
per distruggersi l’anfiteatro di Catania, è diretta ai 
difensori possessori curiali ed onorati. I proprietari 
o possessori han sempremai. goduto considerazione 
maggiore degli altri cittadini, poiché più da vicino 
interessano lo stato (a). I difensori erano i primi 
giudici, invigilavano su’venditori, - e difendevano i de- 
boli dalle insolenze dei prepotenti (3). I curiali 
ovvero decurioni adempivano altre pubbliche in- 
combenze a loro affidate, e formavano una specie di 
corpo municipale (4). Col titolo di onorati solevano 
distinguersi coloro che aveano occupato pubblici im- 
pieghi (5). Dalle sentenze di costoro, ritornato il gre- 
co dominio, appetlavasi al suddetto questore di Co- 
stantinopoli, secondo una legge di Giustiniano. 

Art. ia5 — Non tutti i magistrati si eleggevano 
dal govèrno ; i difensori delle città sceglievansi dal 
popolo (6), e i giudici inferiori dal duce o pre- 
** 

(1) Ad honoralos possessore.! difensore* et curiales eivilatis 
catariensis . Cassiodoro Var. epist. lib. 3 , num.49 - Giovan- 
ni Codex diplora. nutn. 39 , pag. 79 e 82. 

(2) Cange Glossarium. 

( 3 ) Cod. justin. et theod. De defensoribus civit. De 
Giovanni Dissert. selectae cap. 7, pag. 4 ^ 8 . 

( 4 ) S. Isidoso lib. 10, cap. De Giovanni loc. cit. 
noi. b, pag. 79. 

(5) Gotofredo Coum. ad cod. theod. de otficiis judic. 

- (6) Cuuccio loc. cit. Gotofredo loc. cit. 
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side 0 luogoteta (1). Sotto i Goti oltre il questo- 
re eravi il comite come costumavasi fra di essi, 
che era un giudice (a), e che poscia sotto i Normanni 
prese il nome di baiulo, il quale pigliavasi dal- 
le rispettive municipalità : .ma sotto gli Arabi si 
estinse aflàtto questa forma di governo comunale. 

Art. 136 — L’ occidente essendo dagl’ impera lori 
greci ripartito in vari governi che dicevansi temi, 
la Sicilia e la Calabria ne componevano uno ( 3 ). 
Quest’ isola però .ne’ tempi de’ Saracini divisa ven- 
ne in tre grandi valli, dette valle di Mazzara che era 
la Sicilia occidentale disgiunta dal resto per mezzo del 
fiume Salso, antico Imera, avendo per capo Palermo; 
e di Mazzara chiamossi perchè questa città era nello 
ultimo angolo di detta parte : la valle di Noto che 
è la metà della Sicilia orientale da fiume partita 
ebbe per capitale Catania, quantunque a rigore que- 
sta città appartenga alla valle di Demone; e di Noto 
prese il soprannome perchè questo paese nel centro di 
detta valle rimane : la valle di Demone fu l’ altra me- 
tà della Sicilia orientale il di cui capo-loco fu Mes- 
sina , così denominata* essendo per la quantità dei 
boschi dell’Etna e di tutti i monti Nerabrodi. Il fiume 
che dividea queste due ultime valli di Demone e di 
Noto, era detto Simeto, da cui prese nome il villaggio 
a r vescovo di Catania tempo dopo appartenente, vicino 
a Regalbulo situato dalla parte di tramontana oggi di- 


(1) Lex v, cod. de pedani, judic. 

( 2 ) Gibbon Dee. dell’ imp. rom. cap. 17 , nuny 3. 

(3) Assemanni Hist. ital. scrip. cap. i3, pg. 356. 
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trutlo (i); chiamossi dai Saracini giarretta avvegna- 
ché fra le altre angarie di cui quegli Zeiridi aggrava- 
rono i Siciliani, vi fu anche quella di far loro pagare 
qualche somma a poter il detto fiume passare, sopra 
una scafa tragittandolo o sia barca detta giarretta , 
da dove prese il nome di fiume della giarretta , che 
oggi ritiene. 

Art. 127 — Sotto i Vandali e i Goti pagavasi il 
testatico, ed era esso 1 ’ antico tributo de’ Romani (2); 
ma esigevasi con mezzi violenti, battendo e basto- 
nando i contribuenti morosi, come in alcuni paesi 
della Russia settentrionale asiatica e nella China 
tuttavia si usa.' Di più i principi ebbero i loro 
domini particolari le confiscazioni le ammende; i ser- 
vi anche essi producevano un qualche benefizio. Non 
vi era delitto o lite che non cpmponevasi con una 
multa detta bannum ovvero fredum ( 3 ), che al 
principe .come giudice rendevasi ; e questo ge- 
nerale castigo la principale entrata del governo 
formava : il teloneo o sia dazio eziandio sulle 
merci da tutti conlribuivasi (4) : ma altresì i li- 
beri inoltre tenuti erano di andare personalmente alla 
guerra e di somministrare alloggio ai regi ministri a 
loro proprie spese ( 5 ). Questo sistema col progres- 

(1) Amico opina che il Simeto sia lo stesso dello antico 
Ameselo. Lexicon siculum tom. 1, voc. ameselus. 

Muratori Antiq. ital. med. aevi dissert. 19, tom. 2. 

(3) Montesquieu lib. 3o, cap. 20 . Robertson Intr. 
tom. 2 , num. 23. Du Cange Gloss. voc. bannum. 

( 4 ) Muratori Ant. med. aevi diss. 6, pag. 236 . 

( 5 ) Murat. Diss. 19, pag. 226. Moni. lib. 3 o, cap. t 3 . 
Maily Hist. de France lib. 1, cap. 2, not. 2. 
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so di tempo inviluppossi, poiché la feudalità dai 
settentrionali portata lo fece degenerare. Laonde 
le varie azioni di bisogni e d’ industrie furono 
sottoposte a particolari contribuzioni ; e s’ imposero 
dazi sulle porte su’ ponti sulle piazze sulle merci sui 
fiumi sul pascolare sul seminare sul macinare sul 
cuocere (i). Sotto gl’ imperadori bizantini ritorna- 
rono le dogane i censi le capitazioni ed ogni specie di 
tributo de’ tempi romani ; ed oltre a questi, insop- 
portabili generi di servizio tornavano gravi (2). 
Costante trovandosi in Siracusa impose tanti dazi 
che i Siciliani in Siria ed in Damasco trasmigraro- 
no ( 3 ). Leone Isaurico nel 717 e Niceforo patri- 
zio nel 810 accrebbero le tasse e il testatico (4)- 
I Greci in somma non governavano ma conquide- 
vano, questa misera provincia straziando ( 5 ) : erano 
talmente le città devastate che gl* imperadori gre- 
ci ad Eusebio consolare della Sicilia comandarono 
di spendere il terzo del pubblico denaro in riatta- 
menti di quelle cadenti ( 6 ) : e Montesquieu osserva 
che questi eccessivi tributi agevolarono le conquiste 
de' Musulmani (7). Sotto i Saracini ciascun iugero 
di terra era sottoposto alla prestazione di una tassa , 

(1) Muratori Diss. iq, pag. 226.’ 

(2) Anonimo sic. in Caruso Bibl. hist. tom. 2, pag. 829. 
Ladvocat Diz. stor. tom. 3 , pag. 3i2. 

( 3 ) Paolo diacono De gestis Long., sic. rer. script, 
tom. 1 , pag. 480 . Anonimo toc. cit. pag. 1 - 

(4) Cedrerò tom. 2 , pag. 479-’ Giov. Cod. dipi, 
pag. 3o8. Ladvocat toc. cit. 

(5) Anonimo in Caruso tom. 2 , pag. 83o. 

( 6 ) Codex De operi* publicis lib. i 5 , tom. t. 

( 7 ; Montesquieu lib. i3, cap. 16 . 
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Indi procurandosi dall’cniiro Già far presso l’anno ioigj 
•ridurre quella tassa ad una decima, i Saracini ri- 
voltaronsi ; e 1’ antico sistema non fu rimosso (i); 
anzi di più per lasciare ai Siciliani la loro propria 
religione e la libertà civile li assoggettavano ad un 
tributo (a). Quindi per esentarsi da questo censo 
c da tutte queste imposte ne avvenne come si è 
notato che i Siciliani chiamarono i Normanni ; e 
il conte Rugieri in più luoghi protestò che veniva 
per liberare la Sicilia dalla schiavitù saracina (3). 

Art. i 28 — Sotto il dominio di questi popoli 
annientaronsi l’ agricoltura il commercio le arti la let- 
teratura dei Romani. Colle nuove leggi nuovi co- 
stumi nuove fogge di vestire nuovi idiomi furono 
abbracciati. La nazione siciliana perciò seguitò a 
degradarsi ; perchè il potere fondato sul terrore 
non è stabile finche la nazione non sia compiuta- 
mente avvilita (4). Le devastazioni gl’ incendi le 
stragi dagli oltramontani adoperate produssero cat- 
tivi effetti ; le campagne restarono inculte, 1’ agri- 
coltura dalla Sicilia si perdette, e questo fertile paese 
vittima della carestia ed indi della peste divenne (5): 
si aggiunga di più che i Goti aveano a schifo la 
agricoltura (6); benché contutlociò Belisario nella guer- 


(1) NovAiro in Rerum arab. coll. cap. 9, pag. 21. 

(2) Novairo loc. cit. pag. 5 , 6, 7. 

(3} De Greg. Cons, tona. 1 , pag. 68. 

( 4 ) Sismosdx Rep. ital. tom. 2, cap. 10, 'pag. 1162. 

( 5 ) Jornandes De rebus gothicis. Prisco Historia golhica. 

( 6 ) Prisco Excerpta. Ma lco Exc. Olimpiodoro in Fo- 
lio lib, 3o. Montesq. Grand, des Rom. cap. 9 , pag. 44^. 
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ra di Africa dietro una convenzione con Amalasunta 
regina dei Goti tirò le provigioni dalla Sicilia (1). 

Art. 129 — Intanto tutto essendo scompiglio, lut- 
to ruina, il commercio totalmente, svanì e non fuv- 
vi più comunicazione fra le differenti nazioni non 
solo ma neppure tra’ Siciliani stessi. Era lecito a 
chiunque impunemente i forestieri i pazzi i lebbrosi 
ammazzare (2). 

Art. i3o — Sotto i Vandali gli Eruli e i Goti 
si perdettero totalmente le arti: i Greci alla loro 
venuta non poterono farle risorgere in un baleno; 
e mentre cominciavano a migliorare vennero i Sa- 
racini i quali diedero alla Sicilia il gusto architet- 
tonico degli orientali, detto impropriamente gotico, 
ed il modo di fabbricare i panni, ed a loro dob- 
biamo la conoscenza di varie piante. La grande 
accademia di lettere istituita in Roma da Adriano 
sotto nome d’ Ateneo scomparve è vero sotto i 
barbari e tutte le altre accademie si estinsero; pu- 
re fioriva in oriente l’ accademia di Berito ( 3 ). 

Art. i3i — I Greci perciò di far risorgere procu- 
rarono le lettere che erano a tale stato di avvili- 
nento che non si sapea più scrivere e leggere : onde 
magistrati per sottoscrivere gli atti il segno della 
croce facevano, dal che ne venne il costume usato 
sino a’ giorni nostri di mettere il verbo segnare, 
in vece di sottoscrivere. Teodorico già tempo e Guel- 



Montesquieu loc. cit. cap. 20, pag. 45 o. 
Robertson Introd. tom. 2, not. 29, pag. 3i4- 
Dione in Juliano. Gotof. Comm. ad cod. tlieod. 
de met. 
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schin gran contestabile di Francia non rilevavano pa- 
role da caratteri scritti ( 1 ): e quando qualcuno si 
ammetteva a’ sacri ordini gli si domandava se leg- 
ger sapesse (a). Lo stesso Maometto fondator di 
una popolosa setta è in dubbio tuttavia se fosse 
analfabeta. I barbari non imparavano unquamai i 
primi rudimenti delle lettere, dicendo che i ragazzi 
stupidiscono sotto la sferza di un pedagogo, e che 
le scienze tendono a snervare gli animi e ad avvilir- 
li (3) ; giacche tutta la loro arte si versava nella 
guerra. Incominciarono ad esser conosciute di nuovo 
sotto i Greci le lettere e ad aprirsi delle scuole, ma 
durante il governo saracinico non proseguirono in 
miglioramento. 

Art. i3a — Dietro la conquista prima dell’ Egit- 
to ed indi della Sicilia fatta da’ Saracini era anda- 
to in disuso 1’ antica maniera di fare la carta dal 
papiro é dalla pergamena ; e per iscrivere una leg- 
genda di qualche santo eh’ erano tutte le produ- 
zioni letterarie di quei secoli, si cancellavano le ope- 
re di un autore classico antico, di un Omero di un 
Cesare di un Tacito (4). Frattanto nel bosco del- 
1’ Etna esistevano delle fabbriche di carta , ma qui 
non sarà facile deciferare in qual’ epoca abbiano avu- 


(1 ) Palate Mem. sulla cavallerìa antica tcm. a, pag. 8a. 
Moller lib. 11, cap. 1, 

fai Regino prum. in Bruci.. Hist. phil. yoI. 3, pag. 63i. 

(3) Robertson Intr. tom. 1. 

(4) Muratori Ant. ital. voi. 3, pag. 833. 
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to cominciamento ; o se mai fossero state in modo 
simigliaci a quelle che in tempo de’ Greci trova' 
vansi (4). 

Art. 1 33 — I Vandali e i Goti parlavano un 
dialetto loro proprio, una specie d’ idioma tedesco 
sassone; e questo linguaggio unito al greco ed al 
latino de’ Siciliani ed indi all’ arabo introdotto 
da’ Saracini, ne nacque una confusione tale di lin- 
gua che il dialetto siciliano divenne di vari termi- 
ni un miscuglio; di cui tuttora alcuni se ne con- 
servano nella nostra favella. 


Fine del tomo 


(4) Gli Egiziani usarono i primi scrivere eziandio nelle 
foglie delle palme e conoscevano una specie di carta di 
cotone. Halle». Cibi. hot. tom. i, pag, 6. 
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La moUiplicità delle note e delle citazioni 
diverse ha fatto sì che pe soliti inconvenienti della 
stampa vi è incorso un qualche equivoco ; si notino 
i seguenti: 


Pag. 56 e segg. 
Diodoro lib, i, 


imggi Diodoro lib. 11. 
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